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Ĵ ARTINO (Liberaldemocratico riformista)......................
^RAGO GIUSEPPE (P S D ........................
pw o (rete) .......... ; . . ..................................
Ì̂SÈRTINI (PDS) .

^^olone (m s i:-on) ........................
^AULLO (PS I)..................................................................
^AUZZO (PSDt) ..............................................
“°NO (MS1-DN) ..............................................................
“QUAGLIA GIOVANNI (PDS)........................................
pAki "Assessore per i l bilancio e le finanze* . . .
CAMPIONE, Presidente della Regione ..........................

Pag.

8162

8169. 8170 
8178, 8179 
8166, 8169 
8177. 8178

8164
8165 

8169. 8175
8167
8169
8169

8174, 8179 
8172, 8178
8175, 8178 

8176

8215, 8226

8180, 8220 
8182
8183
8184 
8189 
8195 
8202 
8206 
8208
8215
8216 
8223

Intarrogozioni
(Annunzio) ..................................................................... 8157

Mozioni
(Determinazione della data di discussione):

PRESIDENTE ................................................................... 8158, 8162

Sull'ordine del lavori
PRESIDENTE .......................................... .. q162
PURPURA (DC) ..................................  8162

(*) Intervento corretto de ll’oratore.

La seduta è aperta alle ore 16,35.

PIRO, segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente che, non sor­
gendo osservazioni, si intende approvato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura della interrogazione con richie­
sta di risposta scritta presentata.

PIRO, segretario:

«All’Assessore per la sanità, premesso che 
con decreto presidenziale numero 150 del 18

f^tisoconii, f. 1084 (5G0)
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marzo 1993 è stato nominato amministratore 
straordinario dell’U.S.L. numero 29 di Calta- 
girone il dott. Giuseppe Bruno e che lo stesso 
si è insediato in data 23 marzo 1993;

preso atto che:

— lo stesso, nel raffrontare alcuni proble­
mi del personale, inquadramenti, conferimenti 
di incarichi di servizio e di coordinamento, ha 
adottato alcuni provvedimenti riscontrati nega­
tivamente dall’organo di controllo come nel ca­
so della nomina del coordinatore sanitario e del 
conferimento del servizio Affari Generali e 
Coordinamento; in particolare, con la delibe­
razione numero 1282 del 12 luglio 1993, ha 
posto in essere atti contraddittori conservando 
ad alcuni dipendenti direttori amministrativi- 
capi servizio, l’inquadramento operato in dif­
formità alle diffide assessoriali, e revocando 
l’atto deliberativo numero 66 del 27 febbraio 
1993 con il quale l’amministratore della U.S.L. 
dell’epoca, in conformità alle disposizioni re­
gionali, aveva sospeso gli interessati di cui so­
pra dalla qualifica di direttore amministrativo- 
capo servizio e dal relativo trattamento econo­
mico. La richiesta di nomina di un commissa­
rio ad acta per la soluzione della problematica 
su esposta rileva la contraddittorietà sopra evi­
denziata delle decisioni adottate dall’ammini­
stratore straordinario;

— l’adozione di tali provvedimenti ha su­
scitato la reazione di taluni dipendenti che, ri­
tenutisi lesi, con i loro esposti inviati all’orga­
no di controllo hanno determinato l’adozione 
del superiore atto deliberativo numero 1282 su­
scitando malumore tra gli stessi dirigenti della 
U.S.L.:

per sapere:

— se intende avviare accertamenti ispettivi 
presso la U.S.L. numero 29 di Caltagirone per 
esaminare la legittimità degli atti adottati dal­
l’amministratore straordinario;

— se intende valutare l’attività amministra­
tiva dello stesso e se esistono elementi di giu­

dizio sulla responsabilità deH’amministratore a 
seguito degli annullamenti e dei rilievi dell’or­
gano di controllo ed eventualmente conoscere 
quali provvedimenti l’Assessore regionale per 
la Sanità intende adottare per rimuovere le cau­
se che hanno determinato il notevole disagio 
presso il personale della U.S.L. con sicuro dan­
no nell’erogazione dell’assistenza sanitaria sul 
territorio» (2071).

Firrarello.

PRESIDENTE. L’interrogazione ora annun­
ziata è stata già inviata al Governo.

Ai sensi del nono comma dell’articolo 127 
del Regolamento interno, do il preavviso di 30 
minuti, al fine delle èventuali votazioni median­
te procedimento elettronico che dovessero aver 
luogo nel corso della presente seduta.

Determinazione della data di discussione di 
mozioni.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
deH’ordine del giorno: lettura, ai sensi e per 
gli effetti degli articoli 83, lettera d), e 153 
del Regolamento interno, delle mozioni:

— «Interventi per assicurare il mantenimento 
in attività degli uffici e dei servizi dell’Enel 
della zona di Caltagirone e di Palagonia» (116), 
degli onorevoli Fleres, Martino, Firrarello, Pel' 
legrino, Purpura, D’Andrea;

— «Interventi per verificare lo stato delle 
falde acquifere e dei pozzi nel territorio della 
Regione» (117), degli onorevoli Fleres, Marti­
no, Firrarello, Pellegrino, Purpura, D ’Andrea;

— «Iniziative nei confronti del Governo na­
zionale per il potenziamento degli uffici giudi­
ziari ed investigativi siciliani» (118), degli ono­
revoli Piro ed altri.

Invito il deputato segretario a dame lettura. 

PIRO, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana 

premesso che:
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— l’Azienda ENEL sembrerebbe avere l’in­
tenzione di sopprimere, nel quadro di un più 
vasto programma di ristrutturazione, gli uffici 
zonali e l’agenzia di Palagonia;

— tale intervento determinerebbe, oltre che 
un taglio all’occupazione di circa un centinaio 
di unità in una realtà che già vive drammati­
camente il problema occupazionale, una dra­
stica riduzione degli investimenti nella zona con 
conseguenze certamente disastrose per l’econo- 
mia del Calatine, oltre ai prevedibili gravi di­
sagi per l’utenza,

impegna il Governo della Regione

ad intervenire presso il Governo nazionale 
e la direzione-generale dell’ENEL affinché ven­
gano mantenuti in attività gli uffici ed i servi­
zi della zona di Caltagirone e di Palagonia del 
medesimo Ente Nazionale per l ’Energia Elet­
trica» (116).

Fleres - Martino 
- Pellegrino - 
D’Andrea.

Firrarello
PURPURA -

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che con allarmante periodicità la 
stampa locale riporta notizie su presunti o ac­
certati casi di inquinamento delle acque pota- 
u'ii e sulla crisi idrica della Regione;

considerato che nella maggior parte dei ca- 
si tratta di inquinamento microbiologico o, 

comunque, di natura organica;

rilevato che:

tali episodi di inquinamento sono quasi 
sempre addebitabili alla vetustà delle tubazio- 

degli impianti idrici ovvero, ancor più fre­
quentemente, alla mancanza o inadeguatezza dei 
Sistemi fognanti che determinano, perciò, lo 
suialtimento o la distribuzione dei liquami nel 
sottosuolo;

impegna il Governo della Regione

^ disporre un’accurata indagine su tutto 
il territorio regionale tendente ad accertare:

1) la presenza e lo stato delle falde ac­
quifere;

2) lo stato e le condizioni dei sistemi di 
distribuzione dell’acqua potabile e del terreno 
circostante nel quale le tubature risiedono;

3) la presenza di eventuali fatti potenzial­
mente inquinanti o che costituiscono rischio di 
inquinamento per le falde o i pozzi o le altre 
strutture connesse;

4) lo stato degli impianti fognanti con par­
ticolare riferimento alle zone in cui si trovano 
strutture connesse all’erogazione o all’emungi- 
mento delle acque potabili;

5) la presenza di eventuali insediamenti do­
tati di impianti di scarico dei liquami nel suo­
lo e nel sottosuolo, mediante qualunque siste- 
rna, nonché lo stato di funzionamento degli im­
pianti di depurazione di cui gli stessi fossero 
dotati;

6) lo stato dei depuratori pubblici esistenti 
sul territorio della Regione;

ad accertare eventuali responsabilità nel 
caso di inosservanza delle leggi e dei regola­
menti nonché dei rischi o pericoli derivanti al­
la popolazione;

ad assumere ogni eventuale provvedi­
mento tendente a rimuovere le condizioni sa­
nitariamente rilevanti connesse all’erogazione 
ed all’uso delle acque potabili;

a riferire all’Assemblea regionale sici­
liana l’esito dell’indagine» (117).

Fleres - Martino - Firrarello 
- Pellegrino - Purpura - 
D’Andrea.

«L’Assemblea regionale siciliana

tale stato di cose, oltre a comportare gra- f considerato che:
's^mì rischi sulla sicurezza e sulla sanità della -  la manifestazione del 23 maggio scorso 

vamf̂  preoccupante aggra- che, nell’anniversario della strage mafiosa di
ento della crisi idrica del territorio, I Capaci in cui morirono Giovanni Falcone la
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moglie Francesca Morvillo e gli agenti di scorta 
Rocco Di Cillo, Antonio Montinari e Vito Schi- 
fani, ha |x>rtato per le strade di Palermo più 
di centomila palermitani e siciliani, ha indub­
biamente segnato un momento di svolta nella 
coscienza civile dei cittadini di tutto il Paese;

— in tutte le città siciliane si è sviluppata 
neU’ultimo anno una nuova cultura della lega­
lità e della partecipazione democratica che si 
è posta in contrasto e in contrapposizione net­
ta con la vecchia cultura dell’illegalità, dell’o- 
mertà e della connivenza e che tale nuova cul­
tura ha trovato un canale privilegiato di espres­
sione nell’azione del volontariato e dell’asso­
ciazionismo diffuso;

— allo sviluppo di tale nuova cultura, spes­
so ancora in fase embrionale, ma altrettanto 
spesso in fase di matura e attiva partecipazio­
ne alla vita sociale collettiva, ha fatto riscon 
tro una altrettanto veloce evoluzione delle vi 
cende giudiziarie che hanno portato a compren­
dere meglio quale sia stato il processo di svi­
luppo del sistema criminale in Sicilia e in Ita­
lia (anche e soprattutto grazie alla collabora­
zione dei cosiddetti “ pentiti” ) e che ha visto 
alzarsi il velo su episodi tra i più bui della sto­
ria del nostro Paese;

— al contempo la gravissima crisi morale 
e di credibilità che attraversa sia le istituzioni 
di governo che quelle della rappresentanza po­
polare, e lo scontro fra l’azione giudiziaria e 
gli interessi di settori politici spesso profonda­
mente collusi con la criminalità organizzata, 
hanno determinato una sempre maggiore atten­
zione ai problemi del sistema giudiziario, in­
dividuato e “ vissuto” dalla società civile co­
me l’unico settore dello Stato attivo e presente 
positivamente nel territorio;

— tale nuovo ruolo della magistratura è sta­
to anche dovuto al rompersi di resistenze e in­
crostazioni anche aH’intemo dei Palazzi di Giu­
stizia, ai venir meno di quella che gli stessi 
magistrati palermitani hanno definito “ l’intos­
sicazione precedente all’interno del Palazzo” ; 
intossicazione che “ non è stata casuale. Crea­
ta a tavolino, era finalizzata a provocare ine­
vitabilmente un’involuzione, un ritardo nell’a­
zione giudiziaria.” ;

la situazione del Palazzo di Giustizia di 
Palermo vede oggi un forte contrasto fra il rin­
novamento e l’azione investigativa della Pro­
cura ordinaria e la Distrettuale Antimafia e la 
stasi che continua a caratterizzare successivi 
passaggi dell’azione giudiziaria di fondamen­
tale importanza quale quello del Giudice per 
le indagini preliminari e gli Organi giudicanti, 
in particolare quelli di secondo grado;

— se da un lato ciò può essere addebitato 
ad una gestione a volte eccessivamente buro­
cratica degli uffici, dall’altro non può non far 
riflettere sulla gravissima carenza di organico 
che caratterizza il Tribunale palermitano: la 
Procura ha soltanto 41 unità fra Procuratore, 
aggiunti e sostituti, l’Ufficio del GIP ha un or­
ganico di soli sette elementi;

— a nulla sono valse finora le ripetute se­
gnalazioni che sul caso sono state fatte, a nul­
la è servito il dossier consegnato dai respon­
sabili della Procura al Ministro della Giusti­
zia; alle numerose promesse non ha mai fatto 
seguito alcun provvedimento che alleggerisse 
il carico di lavoro che si riversa sulla Procura 
e sull’Ufficio del GIP in quantità tale da far 
temere un tracollo totale deU’attività;

— se da un lato l’azione investigativa ha 
avuto, con il ricambio dei vertici della Procu­
ra della Repubblica di Palermo, un forte ìiT" 
pulso, va registrata però una situazione di dif­
ficoltà nelle indagini rivolte in particolare ver­
so i reati connessi alla gestione della pubblica 
Amministrazione;

— tale deficit è da addebitare essenzialmente 
alle croniche carenze di organico e di struttu­
re che caratterizzano le forze dell’ordine dell 
sola, in particolare quelle che dovrebbero svo 
gere funzioni di {xilizia giudiziaria; la creazio 
ne delle strutture investigative centrali quaf> ® 
DIA, i ROS, lo SCO, e i GICO, se da un laW 
ha permesso di avere visioni complessive de 
sistema criminale cui corrispondono interven  ̂
organici, dall’altro ha privato le diverse rea 
territoriali degli uomini con maggiore esperieu 
za e conoscenza del fenomeno nelle 
sfaccettature, determinando un pericoloso vuo 
nelle zone più “ periferiche” deH’Isola;

allo stèsso tempo si sono riprodotti 
sta scala i fenomeni di mancanza di coordia
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mento fra le diverse forze di polizia, cui si 
sono aggiunti nuovi problemi di scollamento 
fra le unità operative centrali e gli uffici inve­
stigativi periferici che operano all’interno del­
le medesime forze;

considerato ancora che;

— le carenze di organieo non sono caratte­
ristica esclusiva della Procura di Palermo, ma 
colpiscono anche le altre Procure dell’Isola;

— in particolare nei mesi scorsi la Presi­
denza della Commissione regionale di inchie­
sta sulla mafia aveva sollecitato il Ministero 
della Giustizia affinché si adottassero opportu­
ni provvedimenti per fronteggiare la gravissi­
ma situazione delle procure di Trapani e 
Marsala;

— proprio nei giorni scorsi il Procuratore 
della Repubblica di Marsala (la stessa Procura 
che per anni fu diretta da Paolo Borsellino) ha 
denunciato che, ad un anno dalle stragi di Ca­
paci e via D'Amelio, la situazione è, parados­
salmente, peggiorata, con 1’aggravarsi delle ca­
renze di organico, la mancata attivazione di 
nuove strutture, quali semplici fax e compu­
ter, per facilitare il lavoro degli inquirenti e 
la mancata adozione di nuovi sistemi di sicu­
rezza a tutela dei magistrati più esposti;

a vivere una situazione di gravissima dif­
ficoltà dovuta alle carenze di organico è anche 
il Tribunale di Catania, dove sono, in servizio 
soltanto 15 sostituti procuratori e dove un so­
lo GIP si occupa stabilmente di reati legati al- 
I9 criminalità organizzata;

la Procura di Catania che, è bene ricor­
darlo, è quella nel cui territorio di competen­
za risulta essere il maggior numero di arresta- 
h ed indagati per il reato di associazione di 
stampo mafioso, ha dovuto inoltre subire nei 
atesi scorsi gravissimi attacchi da parte di espo- 
aenti del mondo politico che si trovano al cen-

di indagini giudiziarie per presunti contatti 
® collusioni con settori della criminalità orga­
nizzata;

constatato inoltre che:

— alla situazione deficitaria degli organi di 
Polizia giudiziaria si aggiunge, in particolare

in alcune Procure della “periferia” , l’innega­
bile persistere di fenomeni di “ intossicazione” 
che creano momenti di resistenza al corretto 
funzionamento dell’apparato giudiziario, anco­
ra una volta in particolare nei riguardi delle 
indagini sulla gestione della pubblica Ammini­
strazione;

— tali fenomeni sono palesemente dimostrati 
dalla pressoché totale mancanza di attività giu­
diziaria in zone che pure si sono mostrate, ne­
gli anni, al centro di interessi e speculazioni 
affaristiche e mafiose;

considerato ancora che:

— il sistema di potere criminale appare oggi 
in difficoltà per i colpi inferii con l’arresto dei 
capi storici di Cosa Nostra e per lo svelarsi 
di protezioni e collusioni aH’intemo di appa­
rati dello Stato a diversi livelli, e che a tale 
situazione di difficoltà potrebbe corrispondere 
o un fenomeno di momentanea “ clandestiniz- 
zazione” della organizzazione o una ripresa 
dell’attività criminale con azioni di straordina­
ria violenza;

— già nei giorni scorsi si sono avuti ripe­
tuti ed inquietanti segnali della possibilità di 
azione della mafia nel territorio anche per col­
pire quegli obiettivi considerati più protetti, non 
ultimo il ritrovamento di un falso ordigno nei 
pressi del Palazzo di Giustizia di Palermo;

— è necessario comprendere che l’uccisio­
ne dei giudici Falcone, Borsellino e Morvillo 
e delle loro scorte ha determinato uno squar­
cio all’interno dell’organizzazione mafiosa e 
nella cultura attorno alla quale essa si è svi­
luppata e che, come ha affermato il Procura­
tore Caselli, “ il caso Palermo vuole una ri­
sposta di eccezionale ordinarietà, perché i pro­
blemi qui sono ordinariamente eccezionali. Su 
Palermo non sono ammessi ritardi, la stagione 
che stiamo vivendo deve essere sfmttata in tutte 
le sue potenzialità, guai a perdere le occasioni 
che, presenti oggi, potrebbero non tornare 
domani” ;

— l’eccezionaiità del momento in atto è sta­
ta testimoniata ancora una volta dalle manife­
stazioni che si sono svolte in occasione del­
l’anniversario dell’assassinio del giudice
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Paolo Borsellino e di cinque agenti della sua 
scorta; manifestazioni che hanno costituito un 
ennesimo, fortissimo momento di rottura so­
prattutto in quei quartieri più degradati della 
città di Palermo che per decenni sono stati do­
minati dalla cultura della omertà e della con­
nivenza;

rilevato infine che;
— a rallentare ulteriormente l’attività giu­

diziaria è la mancanza di una seconda aula- 
bunker sia a Palermo che a Catania, fatto che 
impedisce di svolgere contemporaneamente più 
processi che vedano la presenza di imputati o 
testimoni “ a rischio” ;

— per affrontare i problemi evidenziati sa­
rebbero sufficienti, nell’immediato e per fron­
teggiare l’emergenza, alcuni provvedimenti di 
facile attuazione, la cui realizzazione inoltre non 
comporterebbe, come alcuni paventano, aggravi 
di spesa per il bilancio complessivo dell’appa­
rato giudiziario (il cui funzionamento, comun­
que, in una realtà come quella siciliana e in 
un momento come quello che stiamo vivendo, 
non può certamente essere assoggettato a ra­
gionamenti di tipo economicistico);

— ancora nei giorni scorsi i giudici della 
Procura distrettuale antimafia e della Procura 
ordinaria di Palermo hanno ribadito che già la 
realizzazione dei tribunali distrettuali e l’am­
pliamento dell’organico degli uffici giudiziari 
e delle forze di polizia costituiscono dei pri­
mi, fondamentali passi per evitare una ormai 
prossima paratisi dell’attività e per sfruttare 
quelle “ potenzialità” cui faceva riferimento il 
Procuratore Caselli,

impegna
il Presidente della Regione

ad intraprendere tutte le opportune iniziative 
nei confronti del Governo nazionale affinché:

a) neH’immediato si giunga all’adozione di 
provvedimenti tali da porre rimedio all’emer­
genza in cui versano gli uffici giudiziari della 
Sicilia, attuando i necessari incrementi di or­
ganico;

b) si provveda alla dotazione di nuovi uo­
mini e mezzi per le forze di polizia impegnate

nell’attività di investigazione nell’Isola e si at­
tuino i provvedimenti necessari a risolvere i 
problemi economici e strutturali che caratteriz­
zano il funzionamento della DIA;

c) si avviino in tempi brevissimi le proce­
dure per la creazione dei tribunali distrettuali, 
riforma a costo zero che consentirebbe un no­
tevole snellimento delle procedure e dei tempi 
di effettuazione dei processi;

d) si avvii un’indagine complessiva sulla si­
tuazione strutturale degli uffici giudiziari della 
Sicilia, in modo tale da poter programmare per 
il futuro interventi complessivi e coordinati;

e) si verifichi l’esistenza all’interno di uffi­
ci giudiziari di pressioni o infiltrazioni che de­
terminano situazioni di paralisi o, peggio, di 
connivenza» (118).

PiRO - Battaglia Maria Letizia 
- Bonfanti - Guarnera - Mele.

PRESIDENTE. Come concordato con il Go­
verno, alla discussione della mozione numero 
118 si procederà in una delle prime sedute da 
tenersi alla ripresa autunnale.

Per quanto concerne le mozioni numero 116 
e numero 117, propongo che la fissazione del­
la data di discussione venga demandata alla 
Conferenza dei capigruppo.

Non sorgendo osservazioni, resta cosi sta­
bilito.

Elezione di un deputato segretario.

PRESIDENTE. Propongo il rinvio del terzo 
punto dell’ordine del giorno: Elezione di un 
deputato segretario.

Non sorgendo osservazioni, così rimane sta­
bilito.

Sull’ordine dei lavori.

PURPURA. Chiedo di parlare suirordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, chiedo che, come concordato nella pt®
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cedente seduta, si passi alla discussione del di­
segno di legge: «Nuove norme in materia di 
solidarietà per i familiari delie vittime della ma­
fia e della criminalità organizzata» (540/A) po­
sto al numero 3 del quarto punto dell’ordine 
del giorno.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
dispongo nel senso richiesto.

Discussione del disegno di legge «Nuove nor'
me in materia di solidarietà per i familia­
ri delle vittime della mafia e della cri mi
nalità organizzata» (540/A).

PRESIDENTE. Si passa al quarto punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Si procede all’esame del disegno di legge: 
«Nuove norme in materia di solidarietà per i 
familiari delle vittime della mafia e della cri­
minalità organizzata» (540/A), posto al nume­
ro tre.

Invito i componenti della Commissione «Af­
fari istituzionali» a prendere posto al banco del­
le Commissioni.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, mi rimetto al testo scritto 
della relazione al disegno di legge.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussio­
ne generale.

Poiché nessuno chiede di parlare dichiaro 
ehiusa la discussione generale e pongo in vo­
tazione il passaggio all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra- 
''•0 si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
I articolo 1 .

PIRO, segretario:

«Articolo 1.
l- L’assegno erogato agli orfani delle vitti- 
della mafia e della criminalità organizzata, 

’ notificati nei modi di cui alla legge regio­

nale 12 marzo 1986, numero 10, è aumentato 
nelle misure appresso indicate:

1) sino al compimento della scuola d ’ob- 
bligo lire 4.500.000 annue;

2) sino al compimento della scuola media 
superiore lire 6.000.000 annue;

3) sino al compimento di un corso di studi 
universitari e comunque non oltre il 26° anno 
di età lire 9.000.000 annue, riferito ad un so­
lo corso di laurea presso una università stata­
le, o legalmente riconosciuta, anche nell’am­
bito dei Paesi CEE.

2. Le modalità di erogazione degli assegni 
sono quelle previste dalTarticolo 1 della legge 
regionale 12 marzo 1986, numero 10, e l’ero­
gazione cessa, comunque, qualora il beneficia­
rio assuma un rapporto di lavoro dipendente; 
l’assegno di cui al comma 1 è erogato, sino 
al compimento della maggiore età, ad eccezione 
del caso di studi universitari.

3. Gli assegni sono soggetti ad una rivaluta­
zione annuale in misura pari al tasso di infla­
zione accertato per l’anno precedente, sulla ba­
se dei dati ufficiali ISTAT».

PRESIDENTE. Comunico che, dall’onore­
vole Piro, è stato presentato l’emendamento 
1. 1:

al primo comma sostituire «regionale 12 
marzo 1986, numero 10» con «20 ottobre 1990, 
numero 302».

Il parere della Commissione?

PURPLFRA, Presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione l’articolo 1 nel testo ri­
sultante.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 2.

PIRO, segretario:

«Articolo 2.
1. La speciale elargizione di lire 

100.000.000, prevista daH’articolo 2 della legge 
regionale 12 marzo 1986, numero 10, è au­
mentata, in analogia con quanto statuito dal­
l’articolo 2 della legge 20 ottobre 1990, nu­
mero 302, modificativa della legge 13 agosto 
1980, numero 466, a lire 150.000.000.

2. Al coniuge superstite, agii orfani e al con­
vivente more uxorio, la cui condizione va di­
mostrata mediante certificazione anagrafica o 
atto di notorietà, si applica la disposizione di 
cui aH’articolo 14 della legge 20 ottobre 1990, 
numero 302».

MONTALE ANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MONTALBANO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, vorrei preannunziare la presen­
tazione di un emendamento all’articolo 2, per 
specificare che la elargizione prevista all’arti­
colo 2 della legge regionale 12 marzo 1986, 
numero 10, è applicabile anche a chi è sprov­
visto della cittadinanza italiana.

PRESIDENTE. Onorevole Montalbano, le ri­
cordo che, a norma di Regolamento, il singo­
lo deputato, essendo stata già chiusa la discus­
sione generale, non può presentare emendamen­
ti; lo può fare solo la Commissione o il 
Governo.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Chiedo raccantonamento dell’articolo 2.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
così rimane stabilito.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 3.

PIRO, segretario:

«Articolo 3.
1. La misura massima del contributo “ una 

tantum’’ di cui all’articolo 4 della legge regio­
nale 12 marzo 1986, numero 10, è aumentata 
a lire 20.000.000».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 4.

PIRO, segretario:

«Articolo 4.
1. Alle persone che in dipendenza dell’at­

tentato al giudice Falcone e alla sua scorta, 
nonché dell’attentato al giudice Borsellino e alla 
sua scorta, hanno riportato lesioni personali con 
una invalidità permanente non inferiore a 1/4 
della capacità lavorativa, si applicano le dispo­
sizioni di cui all’articolo 5 della legge regio­
nale 12 agosto 1989, numero 14».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 5.

PIRO, segretario:

«Articolo 5.
1. Alla signora Dos Santos Maria Patricia, 

madre dell’orfano Traina Dario e convivente 
dell’agente di pubblica sicurezza Traina Clau­
dio, rimasto ucciso nell’attentato al giudice 
sellino, sono estesi i benefici di cui all’artico­
lo 5 della legge regionale 12 agosto 1989, nu­
mero 14».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi,
ÌÈ approvato)
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Invito il deputato segretario a dare lettura del 
l’articolo 6.

PIRO, segretario:

«Articolo 6.
1. L’Amministrazione regionale è autorizza­

ta ad assumere nei propri ruoli, anche in so­
prannumero, la signora Claudia Costanza, fi 
glia del signor Giuseppe Costanza, autista del 
Giudice Falcone, rimasto gravemente invalidato 
nell’attentato terroristico-mafioso di Capaci, la 
signora Annunziata Agostino, sorella dell’agen­
te di pubblica sicurezza Antonino Agostino, uc­
ciso dalla mafia insieme con la moglie Ida Ca- 
stellucci a Carini il 5 agosto 1989 e la signora 
Tiziana Li Muli, sorella dell’agente di pubbli­
ca sicurezza Vincenzo Li Muli, componente 
della scorta del giudice Borsellino, deceduto 
nella strage terroristico-mafiosa di via D’Ame- 
lio, ai sensi deirarticolo 5 della legge regio­
nale 12 agosto 1989, numero 14».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 7.

PIRO, segretario:

«Articolo 7.
L Alle persone rimaste ferite in seguito al- 

1 incidente verificatosi in Palermo il 25 novem­
bre 1985, determinato dall’auto di scorta di un 
■Magistrato davanti al liceo Meli e che abbiano 
riportato una invalidità non inferiore ad 1/4 del­
la capacità lavorativa, si applicano i benefici 
previsti dairarticolo 5 della legge regionale 12 
agosto 1989, numero 14».

p r e s id e n t e . Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra- 

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che, dall’onorevole Piro, è stato 
Presentato il seguente emendamento articolo
/ b is-

L ’articolo 5 della legge regionale 12 ago­
sto 1989, numero 14, è sostituito dal seguente:

1. L’Amministrazione regionale, gli enti lo­
cali, le Unità sanitarie locali e gli enti o istitu­
ti dagli stessi dipendenti o vigilati sono auto­
rizzati ad assumere nei propri ruoli per chia­
mata diretta e personale e con qualifica corri- 
spendente al titolo di studio pesseduto il co­
niuge superstite, il convivente more uxorio e 
gli orfani delle vittime della mafia e della cri­
minalità organizzata, individuati nei modi di cui 
alla legge 20 ottobre 1990, numero 302, in ec­
cedenza alle aliquote previste per le categorie 
riservatarie di cui alla legge 2 aprile 1968, nu­
mero 482.

2. Nel caso di dipendente pubblico vittima 
del dovere e in assenza del coniuge superstite, 
di convivente more uxorio e di orfani, gli enti 
di cui al comma precedente sono autorizzati 
ad assumere uno dei fratelli o delle sorelle della 
vittima.

3. Nel caso di assunzioni presso l’Ammini­
strazione regionale, queste pessono avvenire an­
che in sovrannumero.

4. I benefici previsti dalla presente legge si 
applicano a dom anda degli interessati, anche 
p>er fatti verificatisi anteriorm ente alla entrata 
in vigore della presente legge».

Il parere della Commissione?

CRISTALDI. Ma è lo stesso emendamento 
presentato stamattina all’articolo 2 del disegno 
di legge numero 548/A, e che abbiamo ap­
provato.

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, può ri­
presentarlo su questo disegno di legge.

Noi qui dobbiam o registrare e prendere no­
ta di quanto ci viene offerto form alm ente.

BATTAGLIA GIOVANNI. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTAGLIA GIOVANNI. Io vorrei chie­
dere all’onorevole Piro se ha valutato il riferi­
mento, contenuto nell’emendamento che ha pre­
sentato, alle unità sanitarie locali e alla pre-

Srim-nmi. f. 1085 (500)
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visione che le unità sanitarie locali dovrebbe­
ro poter disporre l’assunzione per chiamata di­
retta, considerato che, in materia di assunzio­
ni nelle unità sanitarie locali, noi non abbia­
mo potestà legislativa per modificare la legi­
slazione nazionale. Probabilmente sarebbe il ca­
so di eliminare, nell’emendamento dell’onore­
vole Piro, il riferimento alle unità sanitarie 
locali.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, io vorrei innanzi­
tutto fare notare che questo articolo è soltanto 
in piccolissima misura innovativo, innanzitut­
to perché esso sostituisce l’articolo 5 della legge 
regionale 12 agosto 1989, numero 14, «Misu­
re di solidarietà per i familiari delle vittime 
della mafia». Dice l’articolo 5 della citata leg­
ge numero 14 del 1989: «L’Amministrazione 
regionale, gli enti locali e le unità sanitarie lo­
cali sono autorizzate ad assumere nei propri 
ruoli, per chiamata diretta e personale, il co­
niuge superstite, gli orfani delle vittime della 
mafia e della criminalità organizzata, indivi­
duati nei modi di cui alla legge 13 agosto 1980, 
numero 466, in eccedenza alle aliquote previ­
ste per le categorie riservatarie di cui alla leg­
ge 2 aprile 1968, numero 482. Nel caso di as­
sunzioni presso l’Amministrazione regionale, 
queste possono avvenire anche in sopran­
numero».

Questo è il testo della legge vigente, a suo 
tempo approvata da questa Assemblea, che su­
però il vaglio del Commissario dello Stato e 
che è quella che attualmente regola queste mi­
sure. Che cosa faccio con il mio emendamen­
to? Ripiglio tal quale l’articolo 5 apportandovi 
alcune modifiche. Innanzitutto sostituendo il ri­
ferimento alla legge numero 466 (che non c’è 
più) con quello alla legge numero 302 che è 
la nuova legge statale che disciplina la mate­
ria degli interventi a favore delle vittime della 
mafia e della criminalità organizzata. Aggiun­
go al coniuge su pentite e agli orfani il convi 
venie more uxorio, che per altro non è una 
novità in assoluto: la legge numero 302 pre 
vede già il convivente more uxorio. In più ag­
giungo che vengono assunti con la qualifica

corrispondente al titolo di studio (in verità a 
questo punto sarebbe superfluo perché già in­
trodotto con la legge che abbiamo approvato 
stamattina), e si fa riferimento, nel caso di pub­
blico dipendente (quindi agente di polizia, ca­
rabiniere, vittima del dovere), alla possibilità 
di assumere, in assenza di coniuge, di convi­
vente more uxorio e di figli, uno dei fratelli 
o delle sorelle. Il caso specifico è in riferi­
mento all’agente di polizia Zucchetto. Tutto 
qui, non c’è nessun’altra novità rispetto al te­
sto già vigente.

Dopodiché, signor Presidente, se dovessero 
continuare ancora le perplessità, l’articolo si­
stematizza la materia ma tutto si tiene, può con­
tinuare ad esistere così com’è.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, questa mat­
tina, però, in sede di approvazione del dise­
gno di legge «Interventi per onorare la memo­
ria del giudice Paolo Borsellino», all’articolo | 
2 abbiamo approvato un articolo che dice: «è ' 
autorizzata l’assunzione presso la Regione si- i 
ciliana, gli enti locali, gli enti o istituti dagli : 
stessi dipendenti o vigilati, dei coniugi, orfani I 
o conviventi more uxorio delle vittime della j 
mafia e della criminalità organizzata con qua­
lifica corrispondente al titolo di studio posse­
duto». Stamattina abbiamo introdotto una nor­
ma di uguale portata; quindi, bisognerebbe ra­
zionalizzare e collegare...

PIRO. Infatti l’emendamento era stato pre­
sentato all’articolo 2 della legge di stamattina.

PURPURA, Presidente della C o m m is s io n e .  

Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, Presidente della Commissione e 
relatore. Signor Presidente, onorevoli collegh'i 
in effetti l’emendamento proposto daironore- 
vole Piro è contenuto neirarticolo 2 della l&S' 
ge di stamane. Tuttavia l’emendamento in qn®' 
stione, sempre dell’onorevole Piro, a mio a''' 
viso finisce per precisare meglio. Al quarto 
comma, recita infatti: «I benefici previsti dalia 
presente legge si applicano a domanda deg 
interessati, anche per fatti verificatisi anterio'' 
mente all’entrata in vigore della presente 1®I
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ge». Questo probabilmente chiarisce qualche 
perplessità che potrebbe nascere neU’applica 
zione deH’articolo 2 che abbiamo approvato sta­
mattina. Quindi io ritengo che l’emendamento 
in questione può anche essere accolto p>erché 
alla fine non succede niente. Piuttosto sugge 
fìsco all’onorevole Piro di cassare al primo 
comma del suo emendamento, dopo le parole 
«individuati nei modi di cui alla legge 20 otto­
bre 1990, numero 302», le parole -«in eccedenza 
alle aliquote richieste... alla legge 2 aprile 
1968, numero 482», perché tale espressione po­
trebbe fare nascere perplessità applicative. In­
fatti, da un lato diciamo che devono essere as­
sunti in relazione al titolo di studio posseduto; 
dall’altro però ci rifacciamo alla legge nume­
ro 482 che questa facoltà non concede. Quin­
di, se noi ci fermiamo alla legge numero 302 
abbiamo detto la stessa cosa, senza entrare nel 
merito di querelle pseudolegali.

Pertanto la Commissione esprime parere fa­
vorevole all’emenamento; in sede di coordina­
mento, al punto 1 mi fermerei alla legge nu­
mero 302, cassando il riferimento alla legge 
numero 482.

PIRO. Ci vuole un emendamento formale.

PRESIDENTE. Non può essere fatto in se­
de di coordinamento.

Lib e r t in i. Chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

l ib e r t in i. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidererei sottoporre all’attenzione 
dei colleghi e del Presidente della Commissio- 

un problema che potrebbe insorgere in se­
de applicativa di questo emendamento, che per- 
®nalmente condivido in pieno. Ritengo infatti 
*̂he le ragioni avanzate daironorevole Piro in 
ordine all’opportunità di riferirsi espressamen- 
*0 alla legge numero 302 del 1990 siano in­
confutabili. Attendere la conclusione di proce- 
‘uienti penali nei confronti degli autori di cri­

mini mafiosi o di criminalità organizzata signi­
fica spesso realizzare delle gravi iniquità nei
^nfronti di vittime innocenti della violenza ma- 
■osa. Mi chiedo, onorevole Presidente e ono­
revole Piro, se però l’applicazione della legge

numero 302, che consente alle amministrazio­
ni competenti di accertare in sede extragiudi­
ziale con istruttorie amministrative la ricorrenza 
della fattispecie che dà luogo alle provviden­
ze, non possa creare qualche difficoltà se non 
precisiamo meglio le competetenze. Mi chie­
do, infatti, se sia opportuno lasciare a qualsia­
si ente previsto in questa norma una compe­
tenza di così alta responsabilità qual è quella 
di procedere con i propri mezzi al l’accertamen­
to di questa fattispecie, di questi requisiti. Po­
tremmo incorrere in qualche errore, addirittu­
ra in qualche disparità di applicazione dei cri­
teri, e soprattutto incorrere nella difficoltà che 
burocrazie, soprattutto di enti locali o di enti 
autonomi, potrebbero avere ad assumersi una 
responsabilità di questo tipo che certamente è 
delicatissima.

Mi chiedo, quindi, e io sottopongo sommes­
samente alla Commissione e anche all’onore­
vole Piro che ha proposto l’emendamento, se 
non sia il caso di precisare che l’Amministra­
zione competente ad accertare la ricorrenza del­
la fattispecie in sede extragiudiziale non deb­
ba essere sempre la Presidenza della Regione, 
per esempio, quindi una Amministrazione al­
tamente qualificata che, concentrando tutti i 
procedimenti nella medesima sede e quindi po­
tendoli seguire tutti con procedure uniformi, 
potrebbe in questo modo garantire da un lato 
la tempestività e dall’altro la coerenza e l’uni- 
formità nell’applicazione dei medesimi criteri. 
Non formalizzo emendamenti ma gradirei che 
su questo problema la Commissione esprimes­
se il suo avviso ed eventualmente traducesse 
la proposta in un apposito emendamento ag­
giuntivo al testo qui presentato.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dalla Commissione il seguente sub­
emendamento all’emendamento articolo Ib is  
dell’onorevole Piro: Aggiungere al primo com­
ma, dopo le parole «nei propri ruoli» le paro­
le «anche in soprannumero»; sopprimere, do­
po «302» le parole da«'m» a «482».

Il parere del Governo suH’emendamento della 
Commissione?

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Favorevole.
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PRESIDENTE. Lo {x>ngo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Il parere della Commissione sul l’emendamen­
to articolo 7 bis era stato espresso in senso fa­
vorevole.

Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’artico­
lo 7 bis nel testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 8.

PIRO, segretario:

«Articolo 8
1. È autorizzata per l’anno finanziario 1993 

la spesa di lire 200 milioni per le finalità di 
cui alTarticolo 7, secondo comma, della legge 
regionale 26 agosto 1992, numero 6».

PRESIDENTE. Lo piongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 9.

PIRO, segretario:

«Articolo 9.
1. L’istruttoria delle istanze di concessione 

dei benefici di cui alla presente legge è de­
mandata alla Direzione del personale e dei 
SS.GG. della Presidenza della Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; ehi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
rarticolo 10.

PIRO, segretario:

«Articolo 10.

1. Ai proprietari delle abitazioni, negozi ed 
autovetture, rimasti danneggiati a seguito del­
l’attentato al posto di Polizia di Stato nel co­
mune di Tortorici è concesso un contributo una 
tantum.

2. Per le autovetture non più in produzione 
il beneficio è pari all’SO per cento del prezzo 
di listino di una autovettura nuova simile per 
cilindrata, potenza fiscale e caratteristiche, a 
quella resa completamente inservibile in dipen­
denza dell’attentato.

3. L’erogazione non piotrà essere superiore 
a lire 15.000.000 per autovettura e dalla stes­
sa dovrà essere detratto l’eventuale rimborso 
da parte di compagnia assicurativa.

4. In caso di distruzione totale è, comun­
que, necessario produrre il certificato di radia­
zione del mezzo dal P.R.A.

5. Ai proprietari di immobili e di negozi che, 
a seguito dell’attentato al posto di Polizia di 
Stato del Comune di Tortorici, hanno subito 
danneggiamenti, è concesso un contributo una 
tantum, in misura non superiore all’SO per cen­
to della spesa sostenuta per il completo ripri­
stino di ciascun immobile, e, comunque, per 
un importo massimo di lire 30 milioni.

6. Per le finalità di cui al comma 5 è auto­
rizzata per l’esercizio finanziario 1993 la spe­
sa di lire 200 milioni».

PRESIDENTE. Comunico che allo stesso è 
stato presentato, dal Governo, il seguente 
emendamento: «Il Presidente della Regione è 
autorizzato a concedere alle ditte titolari delle 
imprese STAT di Santa Teresa Riva e CamaL 
da e Drago di S. Agata di Militello ed ai F **' 
Barone di Palermo, che, in conseguenza di at­
ti di criminalità mafiosa, hanno subito danni 
alle attrezzature ed impianti aziendali, un con' 
tributo di cinquecento milioni ciascuno per 
ripristino delle attrezzature e degli impian*' i
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distrutti». Onorevole Assessore, il suo emen­
damento è privo di copertura finanziaria per­
ché prevede spesa, a meno che non intenda ri­
tirarlo e presentarlo in altro provvedimento.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Il Governo sa che 1 emendamento in esame non 
ha copertura finanziaria e, quindi, semmai, lo 
presenti nella «finanziaria», ma in questa leg­
ge non può trovare ingresso.

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Scusi, signor Presidente, essendo 
in Aula il Presidente della Commissione «Bi­
lancio», volevo chiedergli — se lo ritiene — 
che a questo emendamento presentato dal Go­
verno si possa dare copertura in questa sede, 
perché Io recujjeriamo dalia legge finanziaria.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, dal punto 
di vista procedurale, non è possibile operare 
in questi termini. Io non vorrei che la legge 
fosse impugnata per questa ragione. Quindi, 
pregherei l’Assessore di ritirare l’emendamen- 
to e ripresentarlo poi sul testo della finanziaria.

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, dichiaro di riti­
rare l’emendamento.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Passiamo alla discussione dell’articolo 10.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, noi ab­
biamo già approvato l’articolo 4, che prevede­
va l’assunzione di talune persone; abbiamo 
omesso di inserire — così come ci ricorda l’o­
norevole Galipò — la moglie dell’autista del 
giudice Chinnici, signora Paparcuri. Io, però, 
in atto, non sono in grado di sapere come si 
chiama la moglie dell’agente Paparcuri. Poi­
ché, però, l’articolo 2 della precedente legge, 
ma anche I emendamento aggiunto in questa 
legge dall’onorevole Piro consente adesso al- 
I Amministrazione di potere provvedere, in se­
de di coordinamento, presentando un emenda­
mento in proposito, si può aggiungere all’arti­
colo 6 la moglie dell’agente Paparcuri che era 
I autista del giudice Chinnici, rimasto grave­
mente invalido.

PRESIDENTE. Onorevole Presidente della 
Commissione, lei deve presentare formale 
emendamento, anche come articolo aggiuntivo 
ad uno degli altri articoli, e poi in sede di coor­
dinamento formale viene integrato neH’artico- 
lo 6.

Si passa alla votazione dell’articolo 10.

Ga l ip ò , Assessore per la sanità. Chiedo PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione 
1̂ parlare. di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALIPO, Assessore per la sanità. Signor 
f̂ residente, onorevoli colleghi, intervengo so- 
'0 per sottoporre all’attenzione deH’Assemblea 
 ̂della Commissione un problema che, secon­

do me, è sfuggito all’attenzione. Credo che, 
ssieme ai soggetti individuati nella legge, sia 

opportuno inserire anche la moglie dell’agente 
aparcuri, che era l’autista del giudice Chin- 

anch’egli vittima di quell’attentato e che 
r 3''uto alcun beneficio. L’omissione sa- 
^Poe un fatto assai grave per quest’Assemblea, 

cui io proporrei al Presidente della Com- 
issione di volere ottemperare, nel senso di 

P’'oporre un emendamento in questo senso.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
l’articolo 10 riguarda interventi per i danni pro­
vocati dalla esplosione presso il posto di Poli­
zia di Stato del comune di Tortorici. In realtà 
nel testo originario dei provvedimento c’erano 
anche interventi a favore di coloro i quali ave­
vano subito danneggiamenti per l’attentato di 
Capaci. Molti di noi si chiedevano perché fos­
se stato estrapolato l’intervento relativo ai fat­
ti di Capaci. Chiedo all’Assessore Graziano, 
che è presente in Aula, di darci un chiarimento.

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. 
Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, la rispo­
sta al quesito posto dall’onorevole Piro è da 
cogliere nel fatto che, dal momento in cui era 
stato predisposto il disegno di legge al momento 
in cui esso è stato esaminato dalla Commis­
sione di merito, è intanto intervenuto il decre­
to del Presidente del Consiglio dei Ministri che 
ha esteso gli interventi previsti per lo scoppio 
della bomba in via Lauro a Roma a coloro i 
quali hanno avuto te abitazioni danneggiate nel 
sito di Capaci per effetto dello scoppio dell’or­
digno che ha provocato la morte del giudice 
Falcone, della sua consorte, dott.ssa Morvillo 
e degli agenti di scorta. Quindi si è ritenuto 
di estrapolare l’intervento in quanto già rea­
lizzato con provvedimento di Stato.

PRESIDENTE. Affinché rimanga agli atti, 
chiarisco che in sede di coordinamento forma­
le dovrà essere precisato che l’onere finanzia­
rio previsto dal comma sesto deU’articolo 10 
è riferito ai precedenti commi del medesimo 
articolo.

Pongo in votazione l’articolo 10.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
rarticolo IT.

PIRO, segretario:

«Articolo 11.

1. I benefici economici contemplati dalla pre­
sente legge non sono cumulabili con provvi­
denze erogate o erogabili da parte di altre pub 
bliche Amministrazioni, sulla scorta delle me­
desime circostanze, quale che sia la situazione 
soggettiva della persona lesa o comunque be­
neficiaria.

2. È pertanto richiesta esplicita ed irrevoca­
bile opzione da parte dei soggetti interessati, 
con espressa rinuncia ad ogni altra provviden 
2a  economica concedibile da parte di altre pub­
bliche amministrazioni.

3. I benefici si applicano a domanda degli 
interessati».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento articolo 
11 bis:

«L’Amministrazione regionale è autorizzata 
ad assumere nei propri ruoli anche in sovran­
numero la signora Paparcuri, moglie del signor 
Paparcuri, autista del giudice Chinnici, rima­
sto gravemente invalidato nell’attentato terro­
ristico mafioso nel quale ha perso la vita lo 
stesso giudice».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 12.

PIRO, segretario:

«Articolo 12.
1. Al fondo regionale per le parti civili nei 

processi contro la mafia, istituito presso la Pre­
sidenza della Regione ai sensi deH’articolo 7 
della legge regionale 12 agosto 1989, n. 14, 
possono accedere, oltre che i familiari delle vit­
time della violenza mafiosa, anche i soggetti 
che abbiano riportato lesioni personali e che 
abbiano titolo a costituirsi, ai sensi di quanto 
disposto dal vigente codice di procedura pena­
le, nei modi e nei termini di legge, parte civi­
le nei processi contro la mafia.

2. L’utilizzazione del fondo istituito ai sensi 
dell’articolo 7 della citata legge regionale 12 
agosto 1989, numero 14, sarà gestita sulla b̂ - 
se di un regolamento dell’Assessore alla Pr®' 
sidenza, sottoposto al parere della competente 
Commissione legislativa».

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore 
voli colleghi, vorrei far notare che vi è un er 
rore formale nel secondo comma delParticolo 
12 in quanto neirordinamento regionale non 
esiste un Assessorato alla Presidenza, ma le 
attività a cui l’Assessore alla Presidenza do­
vrebbe essere preposto sono intestate alla Pre­
sidenza della Regione.

PRESIDENTE. In sede di coordinamento 
formale verrà inserita la correzione proposta 
dall’onorevole Capitummino: «Presidente del­
la Regione» anziché «Assessore alla Pre­
sidenza».

Pongo in votazione l’articolo 12.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 13.

PIRO, segretario:

«Articolo 13.

1. Per il perseguimento delle finalità proprie 
della Fondazione Giovanni e Francesca Falco­
ne, è prevista l’erogazione di un contributo an­
nuo di lire 350 milioni, posto a carico della 
Regione siciliana.

2. L’Amministrazione regionale è autorizza­
la a concedere in comodato gratuito alla Fon­
dazione Giovanni e Francesca Falcone adeguati 
locali arredati e corredati.

3. Potrà trovare utilizzo presso la Fondazio­
ne Giovanni e Francesca Falcone personale del­
la società istituita ai sensi dell’articolo 1 della 
l̂ gge regionale 18 febbraio 1986, numero 2 
(Resais), in numero non superiore alle cinque 
unità».

Pr e s id e n t e . Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

daironorevole Piro:

~  Emendamento 13.1

secondo e il terzo comma sono soppressi'.

— dagli onorevoli Sciangula, Borrometi, 
Abate, Ragno:

Emendamento 13.3 all’emendamento
Piro

Aggiungere il seguente comma 3 bis'.

«Quanto previsto nei commi 1, 2 e 3 del 
presente articolo si estende alle Fondazioni in­
testate alle vittime della mafia e della crimina­
lità organizzata»;

Al comma 4 sostituire «350» con «1.500» 
ed al quinto comma sostituire «350» con 
«1.500»;

— dagli onorevoli Martino, Fleres, Maccar- 
rone, Cristaldi, Ragno:

— Emendamento 13.2

Aggiungere dopo «350 milioni» le parole «di 
cui 150 milioni da utilizzare con 10 borse di 
studio intitolate a Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino, da assegnare a giovani siciliani lau­
reati con il massimo dei voti in giurispruden­
za nelle Università siciliane.

Le modalità dell’assegnazione saranno deci­
se dal consiglio di amministrazione della Fon­
dazione».

Onorevole Sciangula, il suo emendamento 
comporta spesa e quindi anche qui c’è un pro­
blema di copertura finanziaria.

SCIANGULA. Chiedo di parlare per illustra­
re l’emendamento 13.3.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho presentato questo emendamento ag­
ganciato aU’emendamento Piro relativo alla sop­
pressione dei commi due e tre — un emenda­
mento che io non condivido — allo scopo di 
introdurre un argomento nella discussione e 
procedere, eventualmente, ad una formulazio­
ne diversa ad opera della Commissione. Il sen­
so deH’emendamento è quello, fatte salve le 
previsioni relative al finanziamento e alTappre- 
stamento di strumenti per la Fondazione Gio­
vanni e Francesca Falcone ^  cosa che io con­
divido pienamente — di istituire un fondo dal
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quale, se possibile, si attinga la provvista fi­
nanziaria al fine di far funzionare altre fonda­
zioni legate a caduti vittime della mafia e del­
la criminalità organizzata. Tra l’altro, perso­
nalmente sono convinto che tutto quanto si 
spende per finanziare queste iniziative è abba­
stanza ben speso. Si potrebbe ovviare all’in­
conveniente relativo alla difficoltà concernente 
la provvista finanziaria con un comma aggiun­
tivo all’articolo nel quale stabilire che non si 
scrive nel bilancio la somma di 350 milioni, 
ma si scrive che «alia fine di approvvigionare 
l’eventuale fondo da cui prelevare le risorse 
per le fondazioni, si provvede annualmente con 
bilancio della Regione». Non è prevista spesa, 
c’è un aggancio attraverso l’utilizzazione del­
l’articolo 4 della legge 47.

Lo spirito è questo: consentire che sorga — 
perché no — la fondazione La Torre; che sor­
ga la fondazione, perché no. Borsellino (que­
sta mattina abbiamo fatto una legge in onore 
e alla memoria di Paolo Borsellino); che sor­
gano una miriade di stelle tutte capaci di illu­
minare questo impegno antimafioso. Questo è 
il senso e il significato dell’emendamento che 
è stato presentato dal sottoscritto e da altri 
colleghi.

PRESIDENTE. Comunico all’Aula, onore­
voli colleghi, che tecnicamente sono subemen­
damenti a un emendamento soppressivo, che 
è quello dell’onorevole Piro, quindi non sono 
proponibili.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Io mi sono agganciato ad un 
emendamento per poter avere la possibilità di 
presentare un sub-emendamento e parlare. Poi­
ché non condivido l’emendamento dell’onore 
vole Piro, questo emendamento è una ipotesi 
di lavoro che offro al presidente della Com­
missione perché possa farsene carico come 
Commissione, magari con qualche minuto di 
sospensione, per risolvere il problema

da me posto. Se non avessi fatto questo, non 
avrei potuto nemmeno chiedere la parola.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, io ho 
l^enissimo compreso lo spirito del suo sub­
emendamento, però, siccome il mio ruolo non 
è di interpretare concetti politici quanto appli­
care il Regolamento, tecnicamente un sub- 
emendamento è...

SCIANGULA. Ho fatto una proposta, non 
ho avanzato concetti politici, tanto è vero che 
ho chiesto una sospensione di cinque minuti,

PRESIDENTE. Lei ha fatto una proposta alla 
Commissione, ma la Presidenza non può non 
notare e rilevare che un sub-emendamento è 
un emendamento modificativo di un emenda­
mento, e questi sub-emendamenti non modifi­
cano l’emendamento soppressivo dell’onorevole 
Piro. Quindi, se la Commissione non presen­
terà un proprio emendamento, come proposto 
daH’onorevole Sciangula, la Presidenza dovrà 
dichiarare improponibili i due sub- 
emendamenti.

SCIANGULA. Chiedo una sospensione per 
cinque minuti.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, soltanto per evidenziare un aspet­
to molto importante. Quando noi legiferiamo, 
px>iché in questo caso ci troviamo dinanzi ad 
una fondazione che porta il nome di un uomo 
che ha lottato contro la mafia e che si trova 
in prima linea come immagine, come punto di 
riferimento per quanti lottano la mafia, è chiaro 
che senza discutere noi votiamo; e questo lo 
fa chiunque dei presenti e lo faccio anch io- 
Ma detto questo, abbiamo il dovere di legifo' 
rare bene, di legiferare cercando di sapere quel­
lo che facciamo, e sapere gli atti che emettia­
mo perché giustamente, come diceva poco 
Ponorevole Sciangula, tutte le iniziative sono 
portate avanti nel nome di morti illustri, ma 
da parte di chi? Nella società civile nessuno 
può impossessarsi del morto e farlo diventare

fa
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punto di riferimento per la costituzione di 
un’associazione privata (chiamiamo ogni cosa 
per quello che è) che si tenta magari di tra­
sformare in fondazione. Bisogna stare molto 
attenti nel cercare di creare un rapporto che 
sia il più possibile trasparente, così come avreb­
be fatto Falcone se fosse stato al nostro posto, 
deputato in questo Parlamento. Allora faccia­
mo una legge a favore di Falcone allo stesso 
modo come Falcone deputato avrebbe fatto una 
legge in questo Parlamento. Da qui la mia 
preoccupazione...

BATTAGLIA MARIA LETIZIA. Squilla un
cellulare.

PIRO. È al contrario. Presidente, lasciano 
i telefonini in Aula e se ne vanno loro.

PRESIDENTE. La Presidenza dovrà decide­
re, alla fine, a non consentire che vengano por­
tati in Aula i telefonini, perché la raccoman­
dazione di non comunicare tramite telefonini 
dall’Aula, mi pare che sia una pura aspirazio­
ne. Continui, onorevole Capitummino.

CAPITUMMINO. Per questo motivo, ono­
revole Presidente, fermo restando che condi­
vido gli interventi a favore della fondazione, 
dobbiamo però realizzare questi interventi con 
molta correttezza e trasparenza. Io ho seri dub­
bi- Condivido il primo comma dell’artìcolo 13, 
che prevede un contributo annuo di 350 milio- 
m per il funzionamento della fondazione: fun­
zionamento significa anche affìtto di locali, si­
gnifica anche pagamento di qualche addetto al 
telefono, pagamento delle spese organizzative. 
Però, onorevole Presidente, ho grandi preoc­
cupazioni anch’io per i commi due e tre, an­
che perché si può creare un precedente peri­
coloso per la trasparenza dell’azione della pub­
blica Amministrazione. Infatti non è che biso­
gna avere per forza il nome illustre per fare 
l̂ n centro studi, e mettere su un’iniziativa per 
tettare la mafia, in quanto io sono convinto che 
intera società civile oggi, nel nome dei morti

I lustri, ma anche nel nome di una dignità che
II cittadino siciliano vuole riscattare, vuol lot-

la mafia attraverso iniziative culturali, mo- 
ttcnti di alta testimonianza.

Secondo quanto sancito dal secondo e terzo 
comma deU’articolo 13, diventa pericoloso, ad

esempio, prendere del personale della RESAIS, 
personale comunque pagato dalla Regione e al 
servizio della Regione e mandarlo in un’entità 
privata a lavorare. È pericoloso, si crea un pre­
cedente. Diceva giustamente l’onorevole Scian- 
gula, ed ecco il senso del suo emendamento: 
perché non farlo per le altre fondazioni? È 
chiaro che, se si decide di dare alla fondazio­
ne Falcone — l’Assemblea lo può stabilire, nul­
la in contrario — i cinque addetti provenienti 
dalla RESAIS, perché non darli alle altre fon­
dazioni? Però questo, ecco la osservazione che 
io faccio ai colleghi, diventa un precedente pe­
ricoloso. Ci potremmo trovare all’improvviso 
con alcune centinaia di soggetti comunque pa­
gati dalla Regione, neH’ambito di entità priva­
te, non più controllati sul piano del lavoro dalla 
Istituzione regionale. È un’osservazione che io 
faccio agli onorevoli colleghi e che riguarda 
sia l’utilizzo del p>ersonale, sia la cessione gra­
tuita in comodato di palazzi della Regione per 
entità private. Noi vogliamo creare trasparen­
za nel nostro patrimonio, sapere dove sta il no­
stro patrimonio, chi ce l’ha; diventerebbe un 
precedente pericoloso, nel senso che se dessi­
mo un immobile alla Fondazione Falcone, an­
che le altre fondazioni, quelle che ci sono e 
quelle che verranno, nel nome di tanti morti 
illustri ma anche nel nome di un impegno del­
la società civile, avrebbero il diritto sacrosan­
to di chiedere ed ottenere anch’esse un locale 
in comodato da parte della Regione.

La mia preoccupazione non riguarda, signor 
Presidente, tanto per chiarire, gli attuali com­
mi 2 e 3 del presente disegno di legge; l’As­
semblea doveva decidere di farlo, anch’io vo­
terei favorevolmente. Diventa però un prece­
dente, secondo me, pericoloso per un rappor­
to di trasparenza nei confronti di una gestione 
pubblica che deve essere — come vorrebbe Fal­
cone se fosse in mezzo a noi — comunque 
sempre trasparente e al di sopra di ogni so­
spetto. La gestione dei punti 2 e 3 potrebbe 
dare adito ad una gestione non trasparente, non 
al di sopra di ogni sospetto.

Per questo motivo, faccio mie anche le os­
servazioni fatte dall’onorevole Sciangula, quindi 
non soltanto dall’onorevole Piro che ha pre­
sentato l’emendamento soppressivo dei punti 2 
e 3, che in questa logica, se accettato, risol­
verebbe in maniera radicale il problema, fermo
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restando che le entità private possono pagare 
i locali e il personale con un contributo che 
la Regione può dare loro. Quindi il problema 
verrebbe del tutto risolto, per esempio aumen­
tando, se questo lo vogliamo fare, anche lo 
stesso contributo; non ho nulla in contrario.
E lo risolveremmo in maniera definitiva. Così 
elimineremmo un pericoloso precedente che 
metterebbe in condizione questa Assemblea di 
fare degli atti non trasparenti, non in quanto 
tali ma perché potrebbero apparire non traspa­
renti e potrebbero apparire non al di sopra di 
ogni sospetto. La trasparenza vuole che, se­
condo me, questa fattispecie venga guardata con 
molta attenzione dal Parlamento, ed io invito 
la Presidenza e le forze politiche ad essere con- 
seguenziali nei comportamenti. Se la decisio­
ne fosse quella di risolvere in maniera radica­
le il problema, questo forse taglierebbe la te­
sta al toro e ci eviterebbe una discussione dif­
ficile che metterebbe in difficoltà ognuno di 
noi su un argomento in cui mi pare che tutti 
quanti in questo Parlamento, invece, siamo 
d’accordo.

PRESIDENTE. Comunico all’Aula che l’o­
norevole Graziano, a nome del Governo, ha 
fatto proprio il sub-emendamento 13.2 degli 
onorevoli Martino ed altri, presentato all’arti­
colo 10.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il pro­
blema sollevato dall’onorevole Sciangula e da 
altri col leghi aveva già sollecitato la sensibili­
tà della Commissione, tanto che, nel dare il 
parere per la fondazione Falcone, noi aveva­
mo invitato il Governo a far sì che altre fon­
dazioni potessero avere uguale trattamento.

Io sono d’accordo con quanto ha detto l’o­
norevole Capitummino: il problema delle vit­
time della mafia deve essere visto in maniera 
unitaria. Proprio oggi ricorre, certamente l’ab 
biamo dimenticato, perché così è, Tanniversa- 
rio della morte del professore Giaccone, vitti 
ma della mafia perché si è rifiutato di curare

un mafioso. Nessuno ne parla, anche il pro­
fessore Giaccone meriterebbe un’attenzione di 
questo tipo. E quindi l’onorevole Capitummf 
no mi trova perfettamente d’accordo: il Go­
verno deve presentare un emendamento che 
metta ordine in questa complessa materia; le 
preoccupazioni dell’onorevole Capitummino so­
no anche le mie preoccupazioni e le sensibili­
tà dei colleghi sono le mie sensibilità. Per quan­
to riguarda invece l’articolo 13, il comma 3, 
cioè l’utilizzazione di personale estraneo, l’o­
norevole Assessore ricorderà che noi abbiamo 
elevato il contributo per la Fondazione Falco­
ne da 300 a 350 milioni, e però evitando che 
alla stessa Fondazione venisse assegnato del 
personale, in quanto questo comportava e com­
porta una serie di problemi che non vorrem­
mo avere. Quindi rarticolo 13 può essere ap­
provato sopprimendo l’ultimo comma.

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. 
Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, le osser­
vazioni fatte sono tutte osservazioni che corri­
spondono ad una comune volontà, ad un co­
mune modo di sentire, al bisogno di risponde­
re ad un doveroso atto di attenzione che espli­
citi il riconoscimento delle attività dell’impe­
gno di personaggi che sono rimasti vittime della 
mafia. Vale per la fondazione Falcone, ma vale 
correttamente — come espresso dall’onorevo­
le Sciangula e da altri — per tante altre vitti­
me: da Giaccone a Borsellino, al giudice Chin- 
nici, al giudice Costa e potremmo citarne molti 
altri. In tal senso il Governo aveva già esp̂ eS' 
so in Commissione la propria disponibilità ed 
il proprio impegno ad affrontare il problema 
organicamente con un provvedimento che reH' 
desse tutte le strutture equiparate nel trattamen­
to, sia dal punto di vista economico che dei 
servizi erogati dalle fondazioni stesse.

In sede di Commissione si è sviluppato un di' 
battito abbastanza articolato circa Fopportunitó 
di aumentare le erogazioni finanziarie affidando 
alla fondazione stessa l’attività, ovvero se ero 
gare servizi che consentissero alle fondazion' 
di funzionare con minore supporto finanziano
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da parte della Regione. Devo però dire che non 
mi convince fino in fondo l’argomentazione ad­
dotta dall’onorevole Capitummino circa la sop 
pressione del secondo comma; poi preciserò 
quanto ha detto l’onorevole Purpura, invece, 
in ordine al terzo comma. Vorrei che fosse pre­
sente aH’attenzione di tutti gli onorevoli colle­
glli che credo che il modo più trasparente di 
operare circa l’utilizzazione del patrimonio pub­
blico sia quello di farlo a mezzo di provvedi­
menti legislativi perché questo rende cosciente 
ogni parlamentare, ogni forza politica e l’As­
semblea nel suo insieme, dell’utilizzazione che 
viene fatta delle risorse e dei beni demaniali. 
Quindi la logica di fare servizi che, comun­
que, altrimenti sarebbero posti in termini di 
esborso finanziario sull’erario pubblico, con 
vince il Governo dell’opportunità di mantene­
re l’assegnazione dei locali mediante conven­
zione da stipulare dopo l’intervento legislati­
vo. Non c’è dubbio che questo provvedimento 
non può che collocarsi all’interno di una logi­
ca di coerenza che il Governo manterrà per 
tutte le altre fattispecie.

Cosa diversa è la questione relativa al per­
sonale. L’argomento è controverso e il Governo 
non ha difficoltà ad accettare l’emendamento 
soppressivo in ordine aH’utilizzazione del per­
sonale, però affiderei alla riflessione di tutti 
che in atto il personale RESAIS non è perso­
nale utilizzato soltanto presso la Regione: si 
tratta di personale utilizzato, oltre che presso 
la Regione, presso gli enti locali, presso l’Am- 
■ninistrazione statale, cioè è un personale che 
à utilizzato sulla base di esigenze che vengono 
''aiutate dalla RESAIS stessa in termini omo- 
§enei. In questo senso si era ritenuto di espri- 
niere parere non negativo circa la possibilità 

utilizzare unità RESAIS in tale direzione. 
Però, siccome convengo che il ragionamento 
testé fatto può dare l’impressione di una no- 
®ra eccessiva attenzione ad una fondazione ri­
spetto all’intero contesto, io confermo che il 
parere del Governo è di accogliere l’emenda- 
ttento soppressivo relativo al terzo comma.

In ordine all’utilizzazione delle risorse e per 
Valorizzare in un quadro di coerenza comples- 
v̂a le risorse stesse, si colloca la scelta del 
nverno di fare proprio l’emendamento pre­

sentato dall’onorevole Martino; infatti si ritie­
ne che Tattività di una fondazione debba soprat­

tutto estrinsecarsi nella formazione di una cul­
tura fra i nostri giovani, nella nostra società 
che ci consente di andare avanti in direzione 
della lotta alla mafia. Il Governo ha presenta­
to, quindi, l’emendamento che prevede la par­
ziale utilizzazione delle risorse messe a dispo­
sizione della fondazione proprio per istituire 
borse di studio che orientino i giovani verso 
una cultura e un vero imjjegno antimafia.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto una sospensione, ma for­
se non ce n è bisogno. Io insisto nell’istituire 
un fondo nel bilancio della Regione per ap­
provvigionare la richiesta che ho fatto. Ora, 
né il Governo né il Presidente della Commis­
sione mi hanno dato una risposta; ritiro la ri­
chiesta di sospensione perché abbiamo bisogno 
di andare avanti velocemente e suggerisco al 
Governo o alla Commissione — che sono gli 
unici abilitati a presentare emendamenti, per­
ché, se non fosse così, l’avrei già presentato 

- di accogliere, ovviamente se sono d’accor­
do, la sostanza della mia proposta e poi fare 
il rinvio al bilancio, ai sensi dell’ex articolo 
4 della legge 47 del 1977, che risolve il pro­
blema per l’uno e per l’altro.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
io ho presentato insieme al mio Gruppo l’e- 
mendamento con il quale si intende sopprime­
re i commi 2 e 3 di questo testo, per le consi­
derazioni che ha fatto qui il Presidente della 
Commissione Bilancio, ma anche per qualche 
altro elemento. Innanzitutto io credo che vada 
considerato che la Fondazione Falcone è una 
fondazione estremamente strutturata perché na­
sce avendo tra i suoi promotori addirittura il 
Ministero di Grazia e Giustizia (tutti ricorda­
no che uno dei massimi animatori di questa 
iniziativa è stato l’ex Ministro della Giustizia, 
Claudio Martelli), alla quale partecipano an­
che altre istituzioni tra cui l ’Assemblea regio-
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naie siciliana; ed è, fra tutte le fondazioni in 
testate a vittime della mafia, quella che sicu­
ramente gode del maggiore, come dire, spet­
tro di interventi. Anche recentemente il Con­
siglio di Presidenza dell’Assemblea regionale 
siciliana ha deliberato la concessione di con­
tributi e di iniziative di sostegno proprio in oc­
casione della ricorrenza dell’anniversario del­
l’attentato di Capaci. Ha acquistato un nume 
ro considerevole, credo due o tremila copie, 
del libro «L’albero di Falcone» con l’intento 
di distribuirlo presso le scuole siciliane; ha fi­
nanziato, in occasione della ricorrenza dell’an 
niversario, la realizzazione del grande pannel­
lo che molti di noi hanno potuto vedere in piaz­
za Politeama; cioè l’Assemblea regionale con 
corre a questa fondazione, com’é suo dovere, 
essendo promotore di essa, così come concor­
rono alla fondazione stessa gli altri Enti, a co­
minciare dal Ministero di Grazia e Giustizia. 
Quindi, questa Fondazione Falcone si trova og­
gettivamente, devo dire, diciamoci le cose sen 
za ipocrisia, a me non piace l’ipocrisia e dico 
le cose come stanno, in una condizione sicu­
ramente più avvantaggiata rispetto ad altre fon­
dazioni o ad altre iniziative che pure si inte­
stano a vittime tra virgolette «illustri» della ma 
fia ma che fondazioni non sono; ad esempio 
il Centro Studi giuridico Terranova, che — non 
vorrei dire una sciocchezza — non mi pare sia 
una fondazione, forse c’è solo la fondazione 
Costa che ha il requisito della fondazione.

Ora, il fatto che, così come è avvenuto per 
la Fondazione Costa o per il Centro Studi giu 
ridico Terranova, la Regione siciliana provve­
da ad erogare un contributo annuo per Fattivi 
tà, io credo che sia un fatto opportuno che va 
inserito fra le cose positive che la Regione fa; 
però non va dimenticato che, forse involonta­
riamente, ma in modo amaro, inevitabilmente 
si è costruita una sorta di gerarchia, così che 
ad interventi a favore di alcune fondazioni o 
di centri non corrisponde nessun intervento a 
favore di altre fondazioni (o di altri centri).

Io faccio qui un esempio — l’ho fatto poco 
fa o stamattina, non ricordo più bene, a prò 
postio di un’altra vicenda —: esiste ormai da 
14 anni il Centro di documentazione Poppino 
Impastato, che sul piano della produzione di 
iniziative, di studi, di elaborazioni, di contatti 
internazionali, di approfondimento dei temi

legati alla mafia ed alla lotta alla mafia io cre­
do non sia sicuramente secondo a nessuno, e 
forse in Sicilia, e non solo in Sicilia, si collo­
ca ai primi posti. Questo Centro non è mai 
riuscito ad ottenere un contributo, uno solo, 
da parte della Regione siciliana, forse perché 
Peppino Impastato non è tra i grandi nomi, for­
se perché non appartiene alla nomenklatura po­
litica, non lo so perché, sta di fatto che non 
è mai riuscito ad ottenere neanche un piccolo 
contributo. Allora, l’idea dell’onorevole Scian- 
gula di predisporre in qualche modo un inter­
vento, chiamiamolo a regime, cioè che con­
senta alla Regione di potere intervenire non 
ogni volta con un nuovo provvedimento legi­
slativo, ma in maniera amministrativa, avendo 
alle spalle una previsione legislativa, non è 
un’idea sbagliata; credo, però, che in questo 
momento sia del tutto irrealizzabile, perché, ap­
punto, non abbiamo solo le fondazioni, ma ab­
biamo anche questi centri. Bisognerebbe sta­
bilire una griglia attraverso la quale l’Ammi­
nistrazione regionale si debba orientare e si­
curamente centri esistenti da anni, che hanno 
prodotto iniziative, non possono essere equi­
parati a centri che nascono in questo momen­
to; sarebbe necessaria una normativa di detta­
glio che io giudico importantissima e che sol­
lecito, ma non mi pare che sia possibile intro­
durla adesso.

Pertanto, io ritengo che per tutte queste con­
siderazioni, tutto sommato, sarebbe opportuno 
lasciare la previsione del primo comma inte­
grata con la previsione delle borse di studio, 
che mi pare un’idea positiva, e togliere il se­
condo ed il terzo comma, in attesa di poter 
definire un intervento complessivo ed organico.

MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, solamente per ringraziare l’onorevo­
le Graziano che ha voluto far proprio, » 
del Governo, l’emendamento presentato da m 
e da alcuni colleghi. Lo vorrei ringraziare no 
soltanto per la sua sensibilità, ma anche pe 
ché ha colto lo spirito della nostra proposi- 
cioè di utilizzare questi fondi che noi ^  
mo alle fondazioni (in questo caso la 
dazione Falcone) per borse di studio c
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serviranno, appunto, a portare dei nostri lau 
reati in giurisprudenza a frequentare delle scuo 
le di specializzazione, per esempio, in tutte 
quelle discipline inerenti proprio la loro attività.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, l’inter­
vento dell’onorevole Piro mi porta a fare del­
le riflessioni ed a ritornare su quanto io sta­
mattina, nel corso del mio brevissimo inter­
vento, avevo già fatto; cioè, inconsap>evolmen- 
te, in buona fede, noi finiamo, se non altro 
per la scia di sangue che ci ha accompagnato 
in tutti questi anni, col ricordarci in maniera 
più pregnante degli ultimi fatti rispetto a quel­
li precedenti. E certamente questo non è un 
fatto positivo. Noi stiamo approvando degli in­
terventi in favore della Fondazione Falcone ed 
io sono favorevole; io stesso mi sono fatto por­
tatore di un emendamento perché la dotazione 
venisse incrementata di 50 milioni. Però, nel 
corso della discussione in Commissione abbia­
mo avuto la sensibilità di attenzionare altre ini­
ziative di cui talune le conosciamo tal’altre no: 
si è detto della Fondazione Costa, si è detto 
del Centro studi Terranova, del Centro Impa­
stato, ma tanti altri ce ne sono. Ora, io credo 
che non sia possibile qui avere un quadro com­
pleto; ecco perché avevamo invitato il Gover­
no a farci una relazione sullo stato delle cose.
E per intanto, ritengo che l’iniziativa dell’o­
norevole Sciangula ci soccorra perché si tratta 
di avere un fondo che ci permetta di potere 
ricordare tutte le vittime della mafia, senza or­
dine gerarchico, perché tutte quante hanno sa­
crificato la loro vita per noi. Ecco perché sta- 
niane, nel fare il primo disegno di legge, ab­
biamo neU’articolato messo quella norma che 
equiparava i figli degli altri alla figlia del giu­
dice Borsellino. Perché ci sembrava giusto, per­
ché ritenevamo che la memoria del giudice 
Eorsellino potesse essere meglio onorata attra- 
verso un atto di giustizia. Diceva bene l’ono- 
■’cvole Capitummino quando affermava; «dob­
biamo fare delle cose come se il giudice Fal­
cone o il giudice Borsellino fossero qui al no­
stro posto».

Non vorrei, e qui sono dubbioso, che gli in­
terventi in favore di questo o di quel Centro 
studi finissero con l’essere, in buona fede e 
inconsapevolmente, degli atti di protagonismo: 
ciò sarebbe estremamente grave e non mi tro­
verebbe d’accordo. Questo sia ben chiaro! Dob­
biamo fare le cose per quel che è giusto fare.

Per quanto riguarda l’articolo 13, onorevole 
Graziano, la Commissione ha deciso qualcosa 
di diverso. La Commissione ha deciso di of­
frire alla Fondazione Falcone un contributo di 
300 milioni che è stato elevato di 50 milioni; 
e però si è detto che i commi due e tre non 
dovessero avere ingresso. Così rimane stabili­
to, perché non possiamo impelagarci nell’af­
fitto di locali e nemmeno nella dotazione di 
personale che non sapremmo poi come andare 
a controllare. Ogni fondazione deve avere una 
sua vita autonoma e tutte le fondazioni o le 
iniziative devono avere, come suol dirsi oggi 
con una frase abusata, pari dignità e pari do­
verosa considerazione e attenzione da parte no­
stra. In questo senso io mi pronunzio, in sen­
so diverso eertamente non potrei essere 
d’accordo.

Io non ho visto l’emendamento proposto dai 
colleghi e che comunque già, lo ripeto, aveva 
trovato ingresso in Commissione, perché la sen­
sibilità della Commissione era stata attivata così 
come attivata è stata quella dei colleghi in se­
de d’Aula. Se comunque l’emendamento sul 
piano tecnico può trovare ingresso, certamen­
te la Commissione è favorevole e lo può pre­
sentare direttamente.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emendamento 
13.4:

«1. Le provvidenze di cui ai precedenti 
commi 1 e 2 si estendono alle Fondazioni in­
testate alle vittime della mafia e della crimina­
lità organizzata.

2. All’onere di cui al comma precedente, a 
decorrere dall’esercizio finanziario 1994, si 
provvederà ai sensi dell’articolo 4, comma 2°, 
della legge regionale numero 47/77».

L’emendamento impegna il bilancio deU’e- 
sercizio finanziario 1994 e quindi abbisogna di 
copertura finanziaria.
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Il parere della Commissione «Bilancio»?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione «Bilancio e finanze». Onorevole Presi­
dente, il mio è semplicemente un parere tecni­
co, in quanto in questo momento la Commis­
sione «Finanze» non è insediata e quindi non 
sono autorizzato a dare nessun parere. Io pos­
so dare dei pareri soltanto quando la Commis­
sione «Finanze» è ufficialmente insediata in Au­
la, ed in quella sede posso dare tutte le coper­
ture possibili. In questa fase, onorevole Presi­
dente, non p>osso che dire che la Presidenza 
deve risolvere questo problema alla luce dei 
Regolamenti e dello Statuto. A me pare che 
altra decisione non può essere presa, mi limi­
to a questo. Sono certo che la Presidenza sa­
prà interpretare appieno il Regolamento, così 
come ha sempre fatto in occasioni similari.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, io vorrei 
pregare il Presidente della Regione di ritirare 
remendamento perché noi siamo d’accordo che 
si istituisca un fondo per le vittime della ma 
fia, e però bisogna fare le cose per bene. Così 
ho la sensazione che si faccia una soluzione pa 
sticciata. Nella stessa Commissione, dove pure 
eravamo in pochi, abbiamo avvertito il proble­
ma, abbiamo avuto la stessa sensibilità; non vor­
rei che questa sensibilità ci bruciasse dentro al 
punto da fare scoppiare un incendio.

La sensibilità ce l’abbiamo tutti, alla fine il 
problema è stato considerato, possiamo senz’ai 
tro farlo dopo che il Governo ci fa una sua 
proposta, lo portiamo in Aula alla riapertura; 
per intanto limitiamoci ad approvare il dise­
gno di legge per quello che è, esaminando gli 
emendamenti, accogliendoli o respingendoli o 
prendendo atto del loro ritiro.

PRESIDENTE. Se il Governo mantiene l’e­
mendamento, onorevole Graziano, la Presiden­
za non può che sospendere l’esame del dise­
gno di legge per chiedere il parere alla Com­
missione finanze, a termini di Regolamento.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io non insisto perché voglio che la 
legge si faccia e voglio che si facciano le altre 
leggi, anche se sono convinto che è un argo­
mento che ritornerà in sede di discussione della 
legge finanziaria, quando i colleghi deputati si 
affolleranno per introdurre le esigenze reali: 
tutte le esigenze rappresentate in quest’Aula so­
no esigenze serie, inerenti ad interessi legitti­
mi del popolo siciliano; quindi, il tema sostan­
zialmente si riproporrà in sede di legge finan­
ziaria. Io non voglio impedire l’approvazione 
di questa legge, perché potrei inventare tante 
di quelle diavolerie regolamentari da impedire 
che si faccia offesa allo spirito e alla lettera 
della proposta di cui mi sono fatto carico, pe­
raltro sapendo che, da qui a qualche anno, que­
sta Assemblea non sarà in grado di legiferare 
su specifici argomenti di cosiddetto merito. Per­
tanto potrei, onorevole Presidente, suggerire 
una ipotesi: votare l’emendamento per parti se­
parate, e quindi introdurre in questa legge il 
primo comma dell’emendamento che è piena­
mente attinente al disegno di legge, riservan­
domi, se c’è la volontà politica, perché mi è 
sembrato che la volontà politica c’é — ci tro­
viamo di fronte a un contrasto, l’onorevole Ca- 
pitummino mi è maestro in materia di regola­
mento e di leggi della Regione, ma io legger­
mente divergo sull’interpretazione, perché una 
cosa è appostare una norma in Bilancio (e al­
lora secondo me ha ragione pienamente l’ono­
revole Capitummino), altra cosa è approvare 
una norma. Io ho sempre detto che siamo in 
materia di de iure condendo, non c’è mai una 
definitiva soluzione attorno a questo argomen­
to — di presentare la relativa norma finanzia­
ria in sede di legge finanziaria, la numero 563.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, è pro­
prio il primo comma deU’emendamento del Go­
verno che comporta una spesa, perché dice che 
le provvidenze di cui ai precedenti commi _ 
e 2 si estendono alle altre fondazioni, quindi 
non sono benefici che vengono contemplati 
l’ambito dei 350 milioni concessi alla Fonda-
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zione Falcone, trattasi di nuovi finanziamenti. 
L’intero emendamento non può essere posto in 
votazione se prima non avrà la copertura fi­
nanziaria adeguata dalla Commissione finanza. 
Mi dispiace, onorevole Assessore. Io la invito 
a ritirarlo, altrimenti la Presidenza è costretta 
a sospendere l’esame del disegno di legge.

GRAZIANO, Assessore 
Chiedo di parlare.

alla Presidenza.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. Si­
gnor Presidente, onorevoli eolleghi, io prendo 
atto della posizione espressa dal Presidente della 
Commissione «Finanze» che ritengo corretta. 
Siccome non intendo impedire l’approvazione 
della legge, ritiro l’emendamento. Nella fatti­
specie, siccome ho già'dichiarato il mio con­
vincimento circa il fatto di procedere in que­
sta direzione, mi riservo di presentare un prov­
vedimento adeguato e quindi mi dichiaro fa­
vorevole all’emendamento dell’onorevole Piro 
relativo alla soppressione del secondo e terzo 
comma.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’emendamento 13.1 dell’onorevole 

Piro, su cui il Governo ha già espresso parere 
favorevole.

Il parere della Commissione?

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Si passa all’emendamento 13.2 fatto proprio 
dal Governo.

Il parere della Commissione?

PURPURA, Presidente della Commissione. 
Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra- 

'■>0 si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 13 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 14.

PIRO, segretario:

«Articolo 14.
1. Per le finalità degli articoli 1, 2 e 3 è 

autorizzata per l’esercizio finanziario 1993 la 
spesa di lire 400 milioni.

2. Agli oneri di cui al comma precedente 
nonché a quelli autorizzati dai precedenti arti­
coli 8, 10 e 13, valutati complessivamente in 
lire 1.500 milioni, si provvede con parte delle 
disponibilità del capitolo 21257 del bilancio del­
la Regione, esercizio finanziario 1993.

3. I predetti oneri e quelli ricadenti negli 
esercizi successivi, valutati in lire 850 milio­
ni, trovano riscontro nel bilancio pluriennale 
della Regione, codice 1004».

PRESIDENTE. Sospendiamo l’esame dell’ar- 
ticolo 14 che contiene una autorizzazione di 
spesa riferita all’articolo 2, accantonato.

Si riprende, pertanto, l’esame dell’articolo 2, 
che era stato accantonato al fine di consentire 
la presentazione di un emendamento da parte 
della Commissione, relativa ai residenti di cit­
tadinanza non italiana. La Commissione ha però 
rinunciato alla presentazione di questo emen­
damento.

Pongo in votazione rarticolo 2.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 14.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 15.

PIRO, segretario:
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«Articolo 15.

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed en­
trerà in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione la delega alla Presiden­
za per il coordinamento formale del disegno 
di legge.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

Alla votazione finale del disegno di legge si 
procederà in una successiva seduta.

Discussione del disegno di legge: «Interventi 
straordinari per l’occupazione produttiva 
in Sicilia» (563/A).

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del 
disegno di legge; «Interventi straordinari per 
l’occupazione produttiva in Sicilia» (563/A), po­
sto al numero 1 del quarto punto dell’ordine 
del giorno.

Invito i deputati componenti la Commissio 
ne «Bilancio e finanze» a prendere posto al ban­
co delle Commissioni.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Capitum 
mino. Presidente della Commissione e relato­
re, per svolgere la relazione del disegno di 
legge.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis 
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghì, mi riservo durante la discussione de­
gli emendamenti di entrare nel merito degli ar­
ticoli e degli emendamenti anche con valuta 
zioni di carattere giuridico e politico. In que 
sta fase mi atterrò scrupolosamente alla rela

zione preparata sul piano tecnico, per illustra­
re all’Aula il disegno di legge che il Governo 
ha presentato alla Commissione finanza e che 
ha come oggetto l’intervento in diversi settori 
portanti della nostra economia.

Con il presente disegno di legge si cercano 
soprattutto di fornire alcuni interventi anticon­
giunturali per diminuire gli effetti delTattuale 
recessione soprattutto per quanto concerne la 
disoccupazione attuale e quella che si potrà 
creare nei prossimi mesi per raggravarsi di ul­
teriori punti di crisi dovuta all’espulsione di 
consistenti fasce di lavoratori dal processo pro­
duttivo. Tutto ciò cerca di evitare il diffonder­
si di situazioni di disagio e di allarme sociale 
già oggi assai presente nell’economia e nella 
società siciliana.

Il presente disegno di legge si pone come 
sviluppo della precedente manovra realizzatasi 
con la legge regionale numero 15/93, con una 
maggiore caratterizzazione verso Toccupazio- 
ne; l’iniziativa legislativa in discussione si ar­
ticola in diversi titoli, al fine di interessare gran 
parte dei settori dell’economia siciliana.

Il Titolo I (articoli 1-9) riguarda «Modifiche 
ed integrazioni della legge regionale 15 mag­
gio 1991, numero 27», ed ha lo scopo, da un 
lato, di rafforzare gli «ammortizzatori socia­
li», configurandoli anche come interventi alter­
nativi all’espulsione dal processo produttivo e, 
dall’altro, di porre le basi per interventi strut­
turali in vista della ripresa economica, come 
l’integrazione ed il rafforzamento dei provve­
dimenti a sostegno dell’occupazione, già vara­
ti con la legge regionale numero 27/1991.

Il Titolo n  (articoli 10-14) introduce fra l’al­
tro «Nuove norme in materia di cantieri di la­
voro per disoccupati», poiché questi ultimi co­
stituiscono lo strumento più celere per far fron­
te alla disoccupazione. Si prevede un aumento 
degli importi per ciascun cantiere, l’eleyazio- 
ne delle paghe giornaliere, un maggior ricorso 
a manodopera specializzata e qualificata, no®' 
ve e snelle procedure per l’assegnazione e l’ef 
fettuazione dei cantieri di lavoro ed interventi 
per i lavoratori dei magazzini agrumari.

Il Titolo III (articoli 15-18) concerne «PfO' 
getti di utilità collettiva disciplinati dall’artico­
lo 23 della legge 11 marzo 1988, numero 67». 
Stabilisce fra l’altro nuove norme per i pr®' 
getti ex articolo 23 collegati a diversi settori
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d’intervento, riserve di posti e nuove disposi 
zioni per l ’accelerazione dei pubblici concor­
si, incentivi per favorire l’imprenditoria gio­
vanile, contributi per l’avvio di attività impren­
ditoriali da parte di giovani partecipanti a pro­
getti di utilità collettiva. Inoltre si stabilisce che 
entro l’anno l’Assemblea regionale siciliana ap­
proverà la normativa sul salario d’ingresso per 
far fronte alle esigenze dei disoccupati siciliani.

Presidenza del Vicepresidente 
TRINCANATO

Il Titolo IV (articoli 19-24) «Interventi a fa 
vore delle imprese manifatturiere» fissa nuove 
regole per la locazione finanziaria, modifiche 
alla legge regionale 15/1993, agevolazioni per 
i consorzi fidi e interventi per agevolare i tra­
sporti e provvidenze per i settori dei sali al­
calini.

Il Titolo V (articoli 25-37) «Interventi per 
1 artigianato, il commercio e la cooperazione», 
prevede in primo luogo una serie di misure per 
venire incontro alle esigenze degli artigiani, nel­
la convinzione che questo settore costituisce un 
importante «volano» per superare il difficile mo­
mento occupazionale. Si stabiliscono altresì 
nuove regole per il credito al commercio, prov­
videnze per le imprese commerciali esercenti 
la vendita di prodotti agrumicoli e l ’incremen- 
to dei fondi per il settore della pesca.

Il Titolo VI (articoli 38-43) «Interventi nel 
settore della pubblica Amministrazione» riguar­
da in modo particolare gli enti locali con alcu­
ne norme relative al personale vincitore di con­
corso ed al personale precario; si integrano al­
atesi i fondi della legge regionale 1/79 per la 
realizzazione di lavori di manutenzione ordi­
naria e straordinaria su beni di proprietà co­
munale. Si dettano altresì norme per il perso­
nale in servizio presso la Regione con rappor­
to di lavoro a tempo indeterminato ai sensi del-

legge regionale 11/1990 e per l’AVIS di 
Palermo.

1̂ Titolo VII (articoli 44-58) «Interventi nel 
t̂tore deH’agricoltura e delle foreste» compren- 
e una serie di norme che, soprattutto in tema 
' forestazione, possono dare un contributo con- 

'̂ J'eto ed immediato al grave problema occupa- 
toonale, migliorando al contempo il patri­

monio forestale dell’Isola. Nel settore dell’a­
gricoltura si prevedono una serie di disposi­
zioni per attenuare la gravissima crisi di que­
sto comparto produttivo.

Il titolo v ili  (articoli 59-63) «Interventi nel 
settore dei beni culturali» prevede fra l’altro 
manutenzioni straordinarie su edifici di valore 
storico ed architettonico, sui beni librari, in­
terventi sui dipinti di Renato Guttuso e nuove 
disposizioni per il rilascio di nullaosta da par­
te della Soprintendenza. Sono altresì inseriti 
provvedimenti per favorire l’editoria siciliana 
ed in particolare la ripresa della pubblicazione 
del quotidiano «L’Ora» di Palermo.

Il Titolo IX (articoli 64-68) «Interventi nel 
settore del turismo e dei trasporti» comprende 
provvidenze per le aziende ricettive turistiche 
colpite dalla crisi del settore, ulteriori stanzia­
menti per l’organizzazione dei mondiali di ci­
clismo, norme dirette a favorire i trasporti tu­
ristici a mezzo di voli charter, erogazione di 
fondi a favore delle Aziende di soggiorno ed 
interventi per il teatro Massimo di Palermo.

Il Titolo X (articoli 69-85) «Interventi nel set­
tore abitativo» contiene norme che mirano a 
risollevare il settore edilizio, certamente fra i 
più gravemente colpiti dalla crisi economica. 
Tutto ciò dovrebbe avvenire, da un lato attra­
verso un’azione di recupero dei centri storici 
(es. mutui per interventi di recupero, agevola­
zioni per la realizzazione di interventi di de­
coro urbano, interventi per il centro storico di 
Palermo etc.) e, dall’altro, favorendo l’acqui­
sto della prima casa attraverso nuove discipli­
ne per l’edilizia residenziale convenzionata. So­
no fissati, altresì, interventi per il comune di 
Pollina danneggiato dall’evento sismico del 25 
giugno 1993 ed un contributo all’EAS per il 
trasferimento della sede da cedere alla Procu­
ra di Palermo.

Il Titolo XI (articoli 86-88) introduce «Mi­
sure straordinarie ed urgenti per l’esecuzione 
dei lavori pubblici» con cui si prevedono mo­
difiche alla legge regionale 10/1993 al fine di 
sbloccare i lavori pubblici nell’Isola. In parti­
colare si prevede: a) che sia sufficiente il pa­
rere degli uffici tecnici per opere manutentive 
e per opere di importo sino a 300 milioni; b )  

l’introduzione, limitatamente all’anno 1993, nei 
programmi regionali di finanziamento dei pro­
getti già esistenti, anche per permettere Futi-

'ormiti, f. 1087 (500)
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lizzazione delle risorse di bilancio; c) una spe­
cificazione del regime transitorio per superare 
remore e ritardi nella ripresa del settore dei 
lavori pubblici.

Il titolo XII (articoli 89-95) «Interventi sul 
territorio» prevede una serie di disposizioni mi­
rate a favorire i programmi di opere di urba­
nizzazione, la realizzazione dei parchi urbani 
e suburbani, lo smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani e gli interventi di protezione e risana­
mento ambientale. Anche quest’aspetto della 
manovra tende a riassorbire manodopera attual­
mente disoccupata.

Il titolo X in (disposizioni finanziarie) con­
tiene una norma riguardante la Commissione 
consultiva del servizio dì riscossione e la nor­
ma di copertura finanziaria dell’intero provve­
dimento legislativo che prevede una spesa per 
il 1988 di 887 miliardi e 833 milioni, cui si 
provvede con parte delle disponibilità del fon­
do per l’occupazione previsto dal bilancio del 
corrente esercizio finanziario.

Gli oneri ricadenti negli esercizi finanziari 
successivi trovano riscontro nel bilancio plu­
riennale della Regione.

Data la difficile situazione economica ed oc­
cupazionale della Sicilia ed anche il fatto che 
ci troviamo quasi a ferragosto, onorevole Pre­
sidente ed onorevoli colleghi, si raccomanda 
una pronta approvazione del disegno di legge 
da parte dell’Aula.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussio­
ne generale. È iscritto a parlare l’onorevole 
Martino. Ne ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, alcune settimane fa il Gruppo libe- 
raldemocratico che ho l’onore di presiedere ha 
diramato un comunicato-stampa con cui com­
mentava il difficile momento politico e metteva 
in evidenza la posizione di grande disagio del 
Governo presieduto daU’onorevole Campione. 
In questo mio intervento richiamerò molte di 
quelle dichiarazioni fatte assieme ai colleghi 
Pandolfo e Fleres perché, secondo me, pro­
prio con il trascorrere del tempo, quelle di­
chiarazioni si confermano sempre più precise 
e veritiere.

Secondo i promotori del nuovo corso politi­
co in Sicilia, la larghissima base parlamentare 
del Governo (fatta di ben 75 voti su 90) dove­
va assicurare la governabilità ed il cambia­

mento. Noi liberaldemocratici eravamo di pa­
rere diverso e sostenemmo il principio che la 
realizzazione di un programma di bonifica mo­
rale e di ripresa economica è possibile solo se 
c’è l’omogeneità e collegialità di quadro poli­
tico. Ecco perché un anno fa non aderimmo 
alla formazione del Governo, anche se abbia­
mo collaborato, nella prima fase, alla stesura 
del programma. Puntualmente, come era pre­
vedibile, è esplosa l’eterogeneità e la mancan­
za di visione comune, e le ridondanti e reite­
rate dichiarazioni di rottura con il passato si 
sono dimostrate espedienti surrettizi per copri­
re le divergenze continue nella maggioranza. 
Si è altresì evidenziata sempre di più la inca­
pacità del Governo di assicurare consenso alle 
sue pur minime proposte legislative nelle Com­
missioni ed in Aula, paralizzandole e renden­
dole inoperose.

Il Governo ha tentato prima di scaricare sul 
Parlamento responsabilità che invece apparten­
gono soltanto al Governo e alla sua maggio­
ranza, e poi di recuperare jl tempo perduto pro­
ponendo una manovra finanziaria che, nella sua 
prima stesura, andava ad impegnare la cospi­
cua somma dì 1.240 miliardi su 1.251 a di­
sposizione dei fondi globali, rifinanziando ben 
13 leggi.

Con questa manovra, che oserei definire a 
dir poco maldestra, si effettuano finanziamenti 
su quasi tutti i settori della vita economica della 
Regione, non con leggi organiche ben studiate 
e modulate ma con semplici aggiustamenti e 
aumenti di somme su capitoli di spesa. Questa 
operazione ovviamente accontentava gli Asses­
sori desiderosi di nuove somme in bilancio per 
i propri settori di competenza; finanziamenti 
cosiddetti a pioggia che ricalcano le vecchie 
e condannate logiche del passato; finanziamenti 
carenti quasi tutti di qualsiasi progettualità in­
novativa. Questa manovra non poteva racco­
gliere i consensi delle forze politiche del­
l’opposizione e neanche della maggioranza, 
ed è stata criticata dai sindacati e dagli im­
prenditori, nonché condannata da tutte le parti 
sociali. Il ritiro del primo disegno di legg® 
e la revisione dello stesso da parte del G®' 
verno, i grossi tagli effettuati dalla Comm'S 
sione «Finanze» (ben 93 àrticoli soppressi su 
156), la rielaborazione di altri 36 ^rtm°l 
da parte del Governo sono la conferma 
un pessimo modo di governare. Il Campm,^ 
bis aveva la possibilità di dimostrare in
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questa occasione la sua capacità di governare- 
invece, è mancato totalmente alFappuntamen- 
to ed ora si trova in piena tempesta, criticato 
dalle opposizioni e dalle stesse forze di mag­
gioranza, dai sindacati, dai disoccupati e dagli 
imprenditori. Il Presidente della Regione pas­
sa gran parte del suo tempo a calmare e tran­
quillizzare i suoi assessori che minacciano ac 
ogni pie sospinto di dimettersi se non vengo­
no accolte le loro richieste. Gli assessori forse 
sono ignari che il 16 settembre, alla ripresa 
dei lavori dell’Aula, vi sarà la crisi di gover­
no. Ed allora, questi finanziamenti a cosa ser­
vono? Si può pensare che si possano impegna­
re grosse somme in questo residuo mese di 
agosto o nei primi di settembre? E quale ga­
ranzia la collettività siciliana può avere da im­
pegni finanziari fatti sotto rincalzare di una cri­
si politica di non facile risoluzione? Penso che, 
in aggiunta al già notevole lavoro di potatura 
che ha fatto la Commissione «Finanze», l’As­
semblea deve fare un attento lavoro di bisturi, 
ripulendo la cosiddetta finanziaria da tutti quei 
numerosi balzelli che ancora l’appesantiscono.

Per esempio, come ho già detto in Commis­
sione «Finanze», non condividiamo affatto l’in­
tervento finanziario della Regione a favore del 
pornale «L’Ora» (articolo 63). Noi siamo per 
la pluralità degli organi di stampa ma anche 
per la loro completa autonomia dalle forze po- 
itiche e dal Governo. Vediamo con interesse 
la possibilità di avere nuovamente questo gior­
nale nelle edicole, ma vogliamo che questo av­
venga con l’intervento di capitali di rischio e 
non con finanziamenti pubblici. Il Governo ha 
Il dovere di salvare la professionalità dei gior­
nalisti e dei tipografi attivando tutte quelle leggi 
■ ^̂ l̂ ôre ed i cosiddetti «ammortizzatori so- 

ciah» che tanto abbondano nella nostra Regione.
Ed ancora, non possiamo in alcun modo con- 

nividere la caparbia insistenza del Governo nel- 
a montare il problema dell’occupazione gio­

vanile con gli stessi metodi del passato, man- 
nnendo ed anzi alimentando una forma di pre­
cariato che non è più contenibile, né accettabile.

Per i soli corsi del cosiddetto articolo 23 si 
Impegnano ben 250 miliardi Fanno per tenere 
ccupati a part-time 28.000 giovani, i quali so- 

1°. convinti, grazie alle promesse di alcuni po- 
'ci spregiudicati, di avere la concreta possi­

bilità di entrare un domani nelle strutture pub­
bliche. Si deve avere il coraggio di essere lea­
li e corretti con questi giovani, si deve dire 
loro a chiare lettere che questa esperienza po­
trà servire loro solamente per avere una mi­
gliore e più completa preparazione e non per 
accedere senza concorsi nelle strutture della Re­
gione, dei comuni e delle province. Non pos­
siamo e non dobbiamo mortificare gli altri 
400.000 disoccupati che attendono con ansia 
un posto di lavoro.

Speravamo che il «Governo della svolta e 
delle regole» dettasse nuove e serie regole nel 
difficile mondo del lavoro con una legge or­
ganica, che doveva avere il duplice scopo di 
far giustizia sulle forme di clientela del passa­
to e dettasse nuove regole non più legate al- 

assistenzialismo ed al paternalismo. Invece, 
anche qui il Governo è mancato all’appunta­
mento. In alcuni articoli — ad onor del vero 
— VI sono dei Umidi segnali di novità, pochi, 
anzi direi pochissimi, non sufficienti per ave­
re un minimo di considerazione positiva ed il 
nostro voto favorevole. Si andranno ad impe­
gnare 900 miliardi circa per il 1993 ed altret­
tanti per il 1994 e il 1995, ed ho la grande 
preoccupazione che di questi soldi dei cittadi­
ni pochi potranno avere un utile impiego. Il 
resto resterà inutilizzato ed andrà ad accresce­
re l’immensa marea dei residui passivi e delle 
immobilizzazioni.

Come si può amaramente constatare, onore­
voli colleghi, anche questa volta, disgraziata­
mente, ha vinto ed ha avuto ragione il Gat­
topardo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Giuseppe Drago. Ne ha facoltà.

DRAGO GIUSEPPE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ci troviamo al centro di un 
passaggio assai delicato della vita politica sici­
liana degli ultimi anni. Si preannuncia in au­
tunno una crisi occupazionale drammatica; c’è 
un indebitamento delle imprese che sta raggiun­
gendo una fase quasi irreversibile. Due settori 
trainanti per lo sviluppo dell’Isola, l’agricoltu­
ra ed il turismo, hanno raggiunto livelli di guar­
dia assai preoccupanti. Anche il terziario è 
in crisi: i servizi, soprattutto quelli sanitari 
e quelli sociali, sono sempre più inefficienti, 
sempre più insufficienti a dare risposte, ri-
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sposte positive alle domande di efficienza e di 
qualità poste dai cittadini siciliani. Bene, ri­
spetto a tutto ciò, qual è la nostra risposta po­
litica, la risposta politica di questo Parlamento 
alla drammaticità della crisi economica, cultu­
rale ed occupazionale che abbiamo davanti? 
Non è certamente quella auspicabile, non è cer­
tamente quella, almeno da noi, auspicata.

Onorevoli colleghi, c’è un quadro politico de­
teriorato e forse per qualcuno, cosa assai gra­
ve, forse archiviato. E qual è la prova di que­
sto deterioramento o di questa archiviazione? 
La prova è questa «finanziaria», è questo dise­
gno di legge che stiamo discutendo questa se­
ra in quest’Aula. Questa finanziaria che è in­
sufficiente, che è incoerente rispetto ai princi­
pi da tutti enunciati e che non è ancorata ad 
un piano coerente di sviluppo ma figlia della 
incertezza politica che stiamo attraversando, 
della incapacità assoluta di pervenire ad un 
qualsiasi coordinamento politico e tentativo di 
programmazione. Se volete, figlia della man­
canza di volontà di scommettere su noi stessi, 
sul futuro di questo Parlamento, di mettersi in 
discussione sì, ma per andare avanti; non per 
creare ulteriori contraddizioni, ma per gover­
nare le contraddizioni, per governare i processi 
irreversibili del cambiamento in atto.

Anziché definire una terapia d ’urto che po­
tesse avviare decine di migliaia di disoccupati 
al lavoro, si sono volute inserire tante leggine 
di settore in questa finanziaria, mettendovi den­
tro anche, e senza ritegno, tutte le spinte cen­
trifughe ciientelari ed assistenzialistiche con la 
rincorsa del particolare, con la rincorsa al sin­
golo emendamento per risolvere il piccolo pro­
blema di paese o di categoria, preferendo tut­
to ciò ad una manovra finanziaria che poteva 
invece determinare non solo lavoro ma svilup 
po, formare reddito e non assistenza, determi­
nare condizioni di crescita della concorrenzia 
lità della imprenditoria siciliana con il resto del 
Paese, così come d’altronde ci viene richiesto 
dal Paese, dalle organizzazioni sociali e sinda 
cali regionali. Spero che l’Aula, onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, possa rimediare alla 
parcellizzazione che ha subito questa finanzia 
ria; una manovra a pioggia che ipoteca il bi­
lancio della Regione anche per i prossimi an 
ni. Ebbene, miglioriamola; miglioriamo in Aula 
questa legge e votiamola subito, onorevoli

colleghi, consapevoli del ruolo centrale che 
questo Parlamento, nonostante gli uccellacci di 
malagurio, ha ancora oggi nel Paese. A nes­
suno, onorevole Presidente ed onorevoli colle­
ghi, sono consentiti balletti politici, crisi prean­
nunciate al servizio non delle istituzioni ma di 
una vecchia logica, che vede negli interessi di 
partito il ruolo trainante dell’azione politica. 
Occorre invece governare i processi politici in 
atto, facendo prevalere tra di noi la razionali­
tà e ciascuno di noi, ciascun Gruppo parlamen­
tare deve mettere le carte in tavola, giocando 
a carte scoperte per il bene del Paese. E que­
sto lo devono fare anzitutto i vertici di questa 
Regione, così come lo devono fare i Gruppi 
parlamentari, uscendo dall’ambiguità, avendo 
maggiore rispetto di noi stessi; lo dico con 
grande chiarezza: il PDS, che certamente non 
ha brillato per coerenza in questa manovra fi­
nanziaria, esca dall’equivoco. Il PDS non può 
presumere di rappresentare le opposizioni so­
ciali e volere al contempo governare. Questo 
squilibra la democrazia, il vivere civile, il con­
fronto tra le forze democratiche.

Ritengo quindi auspicabile, subito dopo l’ap­
provazione della finanziaria e della riforma sa­
nitaria, che si proceda ad un confronto politi­
co in Aula tra tutti i gruppi parlamentari, an­
che con quelli che di questa maggioranza non 
fanno parte, per rilanciare per quanto ci riguar­
da l’attività del Governo e del Parlamento, in 
ogni caso per capire come ciascun gruppo po­
litico intende costruire il domani in questa 
Isola.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
non vorrei ironizzare troppo su un passaggi 
dell’intervento dell’onorevole Drago; d’altro 
canto l’onorevole Drago è una persona di spi­
rito, comprenderà perché lo utilizzo in questo 
modo, ma mi pare che questo passaggio m 
qualche modo esprima in maniera precisa il oi*' 
ma, l’atmosfera che gira intorno alla finanzia­
ria e dentro il quale essa si situa. Sostanzial­
mente, ha detto l’onorevole Drago, forzo un
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po’ il significato delle sue affermazioni, «in­
somma, fa pure un po’ schifo questa finanzia­
ria; però, siccome è l’ultima, cerchiamo di farla 
nel più breve tempo possibile e poi si vedrà».

MELE. L’ultima dell’anno o della legi­
slatura?

PIRO. È 1 ultima, onorevole Mele, è meglio 
non aggiungere altro perché qualsiasi previsione 
potrebbe essere azzardata. Devo dire che è stata 
qui teorizzata lungamente, anche in precedenti 
interventi da parte del Presidente della Regio­
ne, la scelta che è stata fatta dal Governo già 
con la cosiddetta prima finanziaria e ribadita, 
ma molto peggiorata, con questa seconda co­
siddetta finanziaria. Da questo momento in p>oi 
io credo che, se continua così, poche leggi della 
Regione siciliana non si chiameranno finanzia­
ria. E stata teorizzata la scelta di proporre cal­
deroni pieni di brodaglie indigeribili, spaccian­
dole volta per volta, come; interventi finaliz­
zati al rilancio dell’occupazione, interventi fi­
nalizzati all’attività produttiva, provvedimenti 
agganciati o al completamento del bilancio o 
a qualche altra manovra di carattere finanzia­
rio presentata dal Governo. Si è cioè teorizza­
ta I incapacità da parte del Governo — perché 
poi sostanzialmente è il Governo, in qualche 
modo, il centro motore di tutta la attività, an­
che se si è cercato di spostare la responsabili­
tà sull’Assemblea —- ma anche della Assem­
blea, di produrre una legislazione ordinata, so­
prattutto una legislazione frutto di riflessioni 
attente e di valutazioni compiute. Non va di­
menticato che la prima cosiddetta finanziaria, 
una legge di 80-90 articoli che abbraccia tutto 
lo scibile umano e forse anche qualcosa di non 
ancora conosciuto, è una legge tutta scritta in 
Commissione «Finanze», cioè una legge scrit­
ta in una sede che dovrebbe occuparsi di co­
perture finanziarie, di misurare gli interventi 
■aspetto alla compatibilità degli strumenti pro­
grammatori, ammesso che ce ne fossero, esau­
torando completamente il ruolo delle commis- 
*'oni, con un modo di legiferare che non può 
■■he produrre mostri. E in effetti la prima fi­
nanziaria ha prodotto un mostro, se non altro 
perché delta prima finanziaria sostanzialmen- 
e> fino a questo momento, si e no, è entrato

in applicazione reale il 25-30 per cento. È que­
sta la stima che ci ha fornito il Presidente del­
la Regione in Commissione «Finanze».

Un modo, ripeto, di legiferare che è stato 
teorizzato e che è stato {x>i trasfuso, ma in ma­
niera più allargata e quindi ^ggiorata, in que­
sto testo, che, così come si è presentato alla 
discussione, così cioè come esitato dalla Giunta 
di governo, in realtà era Fassemblamento — 
per altro non molto ben riuscito: sembrava una 
di quelle macchine volanti dei cartoni animati, 
in cui la coda è messa davanti, le ali sono mes­
se al posto delle ruote, e cose di questo tipo 

, dicevo, un assemblaggio molto raffazzonato 
e poco coerente di una dozzina almeno di di­
segni di legge. Si è messo insieme, sostanzial­
mente, tutto quello che si aveva; si sono vuo­
tati i cassetti dei disegni di legge all’attenzio­
ne della Giunta di governo pur di presentare 
un provvedimento che fosse in grado di soddi­
sfare tutte le esigenze, il che è, notoriamente, 
non solo il modo peggiore, ma anche l’esatto 
contrario di un’attività di governo, che invece 
si estrinseca essenzialmente nella capacità di 
scegliere, di indirizzare, di finalizzare gli in­
terventi agli obiettivi che si intendono per­
seguire.

Quando si sceglie di mettere insieme una 
dozzina di disegni di legge privi tra dì loro 
di una coerenza e ognuno di loro privo di una 
coerenza, e non coerenti con nessuno strumento 
di programmazione, è evidente che si sceglie 
di non governare; si sceglie soltanto la ricerca 
del consenso, sia che si tratti del consenso di 
categorie cosiddette produttive, sia che sì trat­
ti del consenso di categorie tra virgolette «so­
ciali», sia che si tratti di ricercare il consenso 
politico tout court. È la ricerca di strumenti 
che possono essere spesi sul mercato del con­
senso, non quindi valutati, finalizzati e sele­
zionati sulla base dei risultati che si intendono 
raggiungere e che si possono conseguire, in 
questo caso, sul terreno specifico dell’occupa­
zione, ma proprio in funzione di questi para­
metri. Sta dunque qui il primo elemento di gra­
vità del disegno complessivo, rappresentato dal 
fatto che il Governo ha depositato in Assem­
blea questo disegno di legge, che era un dise­
gno di legge, va ricordato, di ben 158 arti­
coli, assolutamente incoerente, ho già detto, 
rispetto agli strumenti della programmazione.
In realtà, nessuno ha fatto — ma nessuno
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sarebbe stato, onestamente, in grado di fare — 
alcuna valutazione della coerenza di questo di­
segno di legge con gli strumenti della program­
mazione, neanche con quello schema di piano 
regionale di sviluppo che, pure, il Governo ha 
depositato in Assemblea e che, pure, potrebbe 
costituire un punto di riferimento, se il Go­
verno, che l’ha depositato, a questo strumento 
in qualche modo crede, un disegno di legge 
privo di qualsiasi valutazione di impatto finan­
ziario. Ho ricordato già in Commissione finan­
ze l’assenza di una valutazione di impatto fi­
nanziario, assenza ancora più grave se colle­
gata al fatto che alcuni mesi fa questa Assem­
blea ha votato una norma che obbliga il Go­
verno a presentare per ogni disegno di legge, 
addirittura per ogni emendamento, una relazio­
ne di impatto finanziario. Cosicché nessuno sa 
e nessuno è in grado di dire quali effetti, in 
che tempi e in che modi, si potranno conse­
guire, quali risultati si potranno realizzare con 
l’entrata in vigore di queste norme. Ritorna 
cioè il discorso sulla vecchia finanziaria che 
è in gran parte ancora largamente inapplicata, 
e quando lo sarà nessuno sa in realtà che ri­
sultato può conseguire, in quanto, per l’appun­
to, non c’è un riferimento ad una programma­
zione, non c’è alcuno sforzo di valutare gli in­
terventi; si sono selezionati interventi sulla base 
di logiche assolutamente a volte indecifrabili, 
molte volte ricollegabili proprio a esigenze spic­
ciole, se non addirittura clientelari.

Alcuni obiettivi però in questo disegno di leg­
ge erano chiari. Innanzitutto l’obiettivo di tra­
sformare la Regione in un enorme «contributi- 
ficio» a favore delle inprese sostanzialmente, 
a favore degli imprenditori, con un effetto, io 
non so se ben valutato e alla fine esattamente 
voluto, ma sicuramente questo sarebbe stato 
l’effetto; di intervenire sulla diminuzione del 
rischio di impresa, con un’alterazione delle con­
dizioni delle regole di mercato. Dopo aver pro­
clamato ai quattro venti che bisogna ricostrui­
re condizioni di mercato, dopo avere profuso 
a larghe mani l’intenzione di sciogliere gli en­
ti economici, di tirar fuori la Regione dal ruo­
lo di presenza diretta nell’economia, si attua 
una sorta di riconversione del modello per il 
quale la Regione magari non partecipa più di­
rettamente, con le azioni, ai capitali di impre­
sa, ma si surroga in qualche modo al rischio

di impresa, attraverso i contributi, attraverso 
la generalizzazione dei crediti agevolati, addi­
rittura estendendo senza limiti l’intervento sus­
sidiario della Regione a garanzia dei crediti 
concessi dalle banche. Si attua in tal modo un 
vantaggio sicuramente diretto delle imprese, 
non agganciato peraltro a nessuna valutazione 
di una effettiva agevolazione delle attività pro­
duttive e, sotto questo profilo, di verificare se 
si consente il mantenimento o l’accrescimento 
dei posti di lavoro; e sotto l’altro aspetto, so­
stanzialmente operando una sorta di riconver­
sione della finalizzazione delle risorse delle Re­
gione a favore delle banche. A favore delle 
banche, perché di questo alla fine si tratta. Da 
qui l’enorme proliferazione, che c’era nel di­
segno di legge, di interventi a favore delle im­
prese sotto tutti i profili, imprese industriali, 
imprese commerciali, imprese artigiane, impre­
se di tutti i tipi.

Il secondo obiettivo che si intendeva realiz­
zare con il disegno di legge era sostanzialmente 
quello di creare una nuova intesa con le orga­
nizzazioni sindacali non più sul raggiungimen­
to di obiettivi ma, più semplicemente, crean­
do alcuni srumenti ancora una volta di conso­
ciazione con il sindacato: ulteriori corsi di for­
mazione da affidare a consorzi formati da sin­
dacati e da imprese; ulteriori costi di forma­
zione in presenza del fatto che, dei corsi della 
legge 27, neanche uno fino a questo momento 
è stato fatto e chissà quando se ne farà uno.

Il terzo obiettivo che veniva perseguito era 
quello di ricostruire una dotazione presso gli 
assessorati, sostanzialmente cioè risarcendo i 
singoli assessori o i singoli assessorati di ciò 
che con il bilancio, giocoforza, era stato tolto. 
E così, anche qui sotto il profilo di incentiva­
re l’occupazione, si incrementano capitoli di 
tutte le specie; parchi urbani, interventi nel set­
tore dei beni culturali; tutto, nessuno viene one­
stamente dimenticato. Anche qui, però, con una 
logica difficilmente inquadrabile in una attivi­
tà seria di valutazione di ciò che si stava ta­
cendo. Sostanzialmente era un disegno di leg 
ge onnicomprensivo, con alcune finalizzazioni 
politiche estremamente gravi che noi abbiamo 
combattuto, una «boat-p>eople» l’ho definita, una 
di quelle carrettone della disperazione che a- 
traversano i mari cariche di illusioni e di pr® 
fughi, che quasi sempre finiscono male, si are
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nano, vanno di porto in porto, fanno naufra­
gio. Questa credo sia stata Timmagine più ap 
propriata di questo disegno di legge.

In Commissione Finanze è stato fatto un la­
voro, un grosso lavoro, che ha «disboscato», 
questo è il termine, il disegno di legge. In 
nanzitutto ha cercato di dare una forma — 
quando dico forma faccio riferimento, eviden­
temente, in questo caso alla logica dei prov­
vedimenti — ed ha ridotto lo spettro delle ini­
ziative; sono stati cassati dei titoli addirittura. 
Sono state eliminate molte previsioni, anche 
molte spese inutili. In qualche modo in Com­
missione Finanze, e su questo devo dire si era 
pronunciato favorevolmente anche il Presiden­
te della Regione, si è cercato di lavorare in 
funzione di alcuni obiettivi che erano stati va­
lutati. Innanzitutto quello di finalizzare realmen­
te il provvedimento al sostegno possibile, sen­
za perversione delle logiche di mercato, delle 
attività produttive, al sostegno possibile della 
occupazione, cercando di immaginare interventi 
effettivamente dotati di carica anticongiuntura­
le; quindi provvedimenti spendibili, provvedi­
menti che evitassero di caricare di effettivi one­
ri futuri i bilanci prossimi della Regione, che 
limitassero gli impegni di questa legge a non 
altre un anno e mezzo, cioè entro il 31 dicem­
bre 1994. Perché se è una manovra salvalavo- 
ro, se è dunque un intervento anticongiuntura­
le, deve essere spendibile, deve realizzare i suoi 
interventi in un arco breve di tempo, esatta­
mente un anno e qualche mese, dopodiché que­
sti stessi interventi devono essere visti nella 
propria proiezione reale, se cioè sono stati in 
grado di realizzare dèi risultati.

E inutile, sbagliato, prevedere interventi a 
regime, interventi che proseguono nel corso de­
gli anni e che, per l ’appunto, ipotecano il bi­
lancio della Regione per tutti i prossimi anni. 
Qualcosa in questo senso in Commissione Fi­
danze si è fatto, anche se alla fine è rimasto 
un disegno di legge di un centinaio di articoli 
carico di molti dei vizi di partenza; basti dire 
ube, se sono circa 900 i miliardi impegnati in 
quest’anno (che poi un anno non è, in realtà 
sono pochi mesi residui), restano 800 miliardi 
Per il 1 9 9 4  ̂ restano 600 miliardi per il 1995. 
b quindi una previsione assolutamente appros- 
sirnativa, non realistica, perché molti di più so- 
''u gli oneri non quantificati e molti di più an­

cora sono i cosiddetti oneri occulti che sem­
pre ci sono nelle leggi e che non vengono fuori 
se non quando le leggi entrano in applicazio­
ne, perché l’Amministrazione non è in grado 
di valutare la portata finanziaria dei provvedi­
menti stessi che mette in atto. Tuttavia, dice­
vo, il lavoro fatto in Commissione era riuscito 
a dare una qualche forma eliminando alcuni ti­
toli, intervenendo in modo più attivo su alcu­
ne questioni, le questioni specifiche dell’occu­
pazione, del precariato, eliminando spese inu­
tili. Sappiamo, lo vedremo tra poco, lo sap­
piamo perché è stato dichiarato sui giornali, 
che questo lavoro fatto dalla Commissione Fi­
nanze, fatto con il pieno accordo del Governo 
presente in Commissione Finanze, ha suscita­
to molte perplessità, anzi una vera e propria 
rivolta da parte del Governo che non era pre­
sente in Commissione Finanze, fino al punto 
che ci sono Assessori che minacciano le di­
missioni. Non c’è l’Assessore Sciotto, ma mi­
nacciare le dimissioni perché non è stata inse­
rita la norma sui prestiti partecipativi è il mas­
simo, io credo, che si possa concepire dell’as­
soluta irrazionalità che ormai pervade l’azione 
di Governo; é possibile minacciare le dimis­
sioni perché la Commissione Finanze ha eli­
minato la norma con la quale sostanzialmente 
si danno i soldi ai titolari di impresa per an­
darsi a comprare le azioni di altre imprese, cioè 
la norma che concede il gruzzolo per andare 
a giocare in borsa? È questa la logica, la ra­
zionalità del Governo, fino al punto che un As­
sessore minaccia le dimissioni perché non è sta­
ta inserita questa norma? E tutto questo che 
c’entra con il sostegno alle attività produttive, 
con le manovre necessarie...

BONO. Non è esattamente così, sui prestiti 
partecipativi non è come dice lei. Per onestà, 
non è come dice lei.

PIRO. Onorevole Bono, lo so pure io che 
non è esattamente così. Lo so pure io, poi fac­
cia rispondere all’Assessore Sciotto; non si ca­
richi pure del ruolo dell’Assessore Sciotto. Non 
si possono minacciare le dimissioni perché non 
c’è una norma sui prestiti partecipativi; questo 
succede perché evidentemente si fa riferimen­
to a questioni particolari di cui il disegno di 
legge è estremamente carico e si sfugge ad una
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visione d’insieme. Ma dicevo, abbiamo appre­
so dalla stampa che alcune parti del Governo 
se non altro non sono soddisfatte di quello che 
è stato fatto in Commissione Finanza e che il 
Governo, non so se nella sua collegialità o me­
no — questo è un problema da verificare alla 
luce anche di quello che è successo in questi 
giorni, adesso dirò qualcosa prima di conclu­
dere su questo — sostanzialmente si appresta 
a riscrivere il testo esitato dalla Commissione 
Finanza.

Questo evidentemente non fa che complica­
re terribilmente le cose. Vi è una sorta di de­
legittimazione non solo della Commissione Fi­
nanza ma delle forze politiche (ovviamente par­
lo delle forze di maggioranza perché le forze 
di opposizione non hanno bisogno di essere le­
gittimate dal Governo né intendono legittima­
re il Governo) che pone un problema di carat­
tere politico ed istituzionale molto serio; se cioè 
il Governo vuole riscrivere per intero o rifor­
mulare tutte le scelte che sono state fatte in 
Commissione Finanza, è evidente, e mi rivol­
go anche al Presidente della Commissione Fi­
nanza, che questo ci pone di fronte ad un fat­
to nuovo, importante che va valutato in tutta 
la sua portata. Io credo che se veramente cosi 
è, lo vedremo dalla replica del Governo e poi 
dagli emendamenti, non si possa che richia­
mare il disegno di legge in Commissione; op­
pure, la Commissione Finanza si dimette in 
blocco, che deve fare? Come può la Commis­
sione Finanze a questo punto, dopo avere fat­
to una valutazione, avere detto «no» magari ad 
una serie di norme che erano state inserite dal 
Governo, adesso in Aula, di fronte ad un Go­
verno che le ripresenta, dire di si? Delle due 
runa; o c’è una totale inversione di orienta­
mento, con una scarsissima coerenza e con con­
seguenze gravi anche sotto il profilo politico; 
o il disegno di legge va richiamato in Com­
missione perché se ne faccia una valutazione 
complessiva. Meglio ancora sarebbe se il Go­
verno rinunciasse a questo suo disegno, anche 
perché la situazione per il Governo dal punto 
di vista politico, per la condizione che si de­
termina dal dibattito d’Aula, è una condizione 
ormai estremamente ardua, siamo ai limiti della 
praticabilità. Quello che è successo in questi 
due, tre giorni, soprattutto durante il dibattito 
sulla legge per l’elezione diretta del presidente

della provincia, io credo che sia lì a dirla tut­
ta; siamo praticamente in presenza di un go­
verno che non c’è, o di un governo che non 
c’è più, che per lo meno tende a non esserci 
più. Sapete, quelle immagini sfumate, in dis­
solvenza che ogni tanto ci fa vedere la televi­
sione, per cui l’immagine tende a sfocarsi sem­
pre più fino a scomparire o ad essere sostitui­
ta da altre. Questa è l’immagine che abbiamo 
del Governo, un Governo che non so se c’era 
ma che piano piano non c’è più, che viene so­
stituito nella sua ispirazione di governo, nelle 
linee che porta avanti, da altre cose: o da quel­
lo che dice ogni singolo Assessore o da una 
contrapposizione all’interno del Governo che 
pure c’è stata. O addirittura viene sopravanza­
to da un formarsi e riformarsi, comporsi e ri­
comporsi di maggioranze improvvisate, trasver­
sali a tutti i livelli, che si formano in Aula 
senza che il Governo abbia più la capacità di 
dare una indicazione precisa perché non è nean­
che d’accordo al suo interno, senza che abbia 
poi la possibilità di portarla in Aula perché non 
c’è più la maggioranza che è in grado di so­
stenerlo; una maggioranza che ormai ha logi­
che sue: i partiti che formano la maggioranza, 
i Gruppi parlamentari che formano la maggio­
ranza ormai sembrano avere scelto ognuno delle 
logiche proprie.

Come sia possibile, dunque, in queste con­
dizioni politiche garantire da parte del Gover­
no una linea, a me sembra cosa estremamente 
difficile. Ciò renderà ancora più complicato l’e­
same del disegno di legge, e temo che alla fi­
ne lo farà diventare, nonostante gli sforzi che 
ha fatto la Commissione Finanze, un’altra volta 
una mostruosità, una sorta di, come dire, na­
ve che recupera tutti gli scarti di lavorazione 
in giro per un paese e va a depositarli chissà 
dove. E questo lo dico perché è evidente, es­
sendo stata annunciata ormai praticamente la 
crisi; lo ha detto il Presidente della Regione, 
il quale ha pure dichiarato che ormai si muo­
ve nell’ottica di determinare delle alternative, 
c’è stato un partito fondamentale della coah- 
zione di governo che ha detto anche ieri, sia 
per bocca del suo capogruppo, che del suo 
torevole rappresentante in Giunta peraltro vi­
cepresidente della Regione, che ormai siamo 
agli sgoccioli, cioè siamo già alla fine anche 
della dissolvenza, che ormai bisogna lavorare 
per il futuro.
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Tutto questo ci riporta dunque ad una con­
dizione che è esattamente quella che ha descrit­
to nel suo intervento l’onorevole Drago, e che 
rende l’esame di questa finanziaria e ciò che 
si determinerà con questa finanziaria un fatto 
estremamente periglioso ed alla fine, io temo, 
estremamente grave. Cioè, qui, la preoccupa­
zione che io ho è che alla fine si opererà una 
sorta di «saccheggio» delle risorse finanziarie 
della Regione alla ricerca di provvedimenti 
vari.

A nostro avviso, ci sono dunque queste con­
siderazioni fxolitiche di fondo da considerare; 
io, cosi, confidenzialmente, al Presidente della 
Regione avevo detto che, a mio avviso, si p>o- 
nevano già adesso le condizioni perché il Pre­
sidente della Regione ed il Governo presentas­
sero le dimissioni, ma queste sono valutazioni 
mie. Ma al di là di queste considerazioni di 
carattere politico, restano le considerazioni di 
fondo; se veramente si vuole lavorare per pro­
durre comunque un disegno di legge, in questa 
fase, che sia effettivo, bisogna fare delle scelte 
drastiche. Ad esempio, non è possibile che tut­
ta la parte che è più direttamente efficace sotto 
il profilo deH’occupazione venga stralciata. Lì, 
senza bisogno di accogliere per forza tutto, si 
possono fare delle scelte.

Questo è, d’altro canto, ciò che noi inten­
diamo fare: abbiamo proposto emendamenti su 
molti punti che non ci soddisfano, altri li con­
trastiamo decisamente. Sono punti qualificanti 
come gli interventi per il centro storico di Pa­
lermo, per il quale sono stati concordati una 
serie di emendamenti; proponiamo — perché 
questo impegno abbiamo assunto in Commis­
sione Bilancio — un provvedimento per il sa­
lario d’ingresso o per il reddito di base; noi 
crediamo che sia utile fare adesso questa di­
scussione sull’impianto di questo provvedimen­
to, e così altri interventi.

Noi, per esempio, e concludo, abbiamo molte 
perplessità sulle formulazioni che sono state 
adottate a proposito dell’accelerazione dei la- 
''ori pubblici. Abbiamo la perplessità di fondo 
che in questo modo si è iniziato, ma in ma­
niera massiccia, l’opera di smantellamento della 
cgge 10. Io faccio un richiamo molto forte 
al Governo, che su questa legge ha speso par- 
e del proprio impegno e della propria credi- 
ilità e che questo provvedimento ha utilizzato

come moneta da spendere sulla scena piolitica 
anche nazionale. Sarebbe veramente il massi­
mo della dissoluzione di questo Governo se, 
dopo avere costruito la propria ragione d’es­
sere, la propria credibilità su un provvedimento 
importantissimo come la legge 10, da questo 
momento se ne cominciasse sistematicamente, 
e su punti non di poco conto, che poi, gioco 
forza, ne richiameranno altri, l’opera di sman­
tellamento. Onorevole Magro, lei questo non 
lo deve consentire!

MAGRO, Assessore per i lavori pubblici. So­
no norme transitorie.

PIRO. Non sono norme transitorie, ma so­
no norme a regime. Comunque, quando ci ar­
riveremo, ne parleremo.

LIBERTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LIBERTINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo in questo dibattito anche 
perché ho avuto modo di esprimere sulla stam­
pa giudizi fortemente critici sul testo del dise­
gno di legge esitato dal Governo e che ora vie­
ne al nostro esame dopo che la Commissione 
Finanza ha modificato in molti punti il testo 
originario.

Devo dire subito, prima di esprimere alcune 
delle critiche che dovrò ribadire, che questo 
lavoro fatto dalla Commissione Finanze, biso­
gna darne atto, e Io faccio volentieri, ha con­
tribuito a migliorare il disegno di legge, ha con­
tribuito a rendere visibile una qualche linea di 
privilegio di misure di effettivo sostegno al­
l’occupazione, nel contempo riducendo la quan­
tità di norme eterogenee che il testo originario 
del disegno di legge presentava. Devo dire an­
che, in premessa, che al di là delle critiche 
che il disegno di legge merita, bisogna essere 
onesti in questa sede, evitare le ipocrisie, ope­
rare con senso di responsabilità e riconoscere 
che nessuno in questa Assemblea credo voglia 
veramente rinviare a tempo difficilmente de­
terminabile l’approvazione di un disegno di 
legge che in ogni caso mobilita una massa rile­
vante di mezzi finanziari e che, come tale, quin­
di, una qualche refluenza positiva sull’economia
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siciliana dovrà averla. Spetta a noi far sì che 
questa refluenza sia positiva e che questa mo­
bilitazione di somme non rimanga sulla carta, 
priva di quella efficacia che oggi la grande 
quantità di disoccupati nella nostra Regione ri­
chiede e che noi abbiamo il dovere di realiz­
zare. Infatti questa legge — certo non è la pri­
ma legge di intervento a largo raggio per il 
sostegno dell’occupazione che mobiliti larghe 
risorse finanziarie, la storia della legislazione 
di questa Regione ne presenta tante e sono state 
spesso leggi calderone come, o peggio, di que­
sta — ma questa legge interviene in un mo­
mento particolarmente drammatico della eco­
nomia siciliana e della economia nazionale. Un 
momento in cui, come ha rilevato quell’inda­
gine di Mediobanca cui la stampa ha dato am­
pio risalto nei giorni passati, è l’intera struttu­
ra imprenditoriale italiana che mostra segni di 
difficoltà e di debolezza che veramente fanno 
paura e danno preoccupazione per il futuro; 
un momento in cui i consumi delle famiglie 
italiane nel loro complesso, dopo tanti e tanti 
anni, hanno cessato di crescere, addirittura han­
no cominciato a decrescere; un momento in cui 
serpeggia la sfiducia in quelle capacità inno­
vative della industria italiana di esportazione 
che anche nei momenti più difficili sono riu 
scite a dare alla nostra economia un ruolo im­
portante a livello nazionale.

Queste difficoltà oggi presenti in tutta la Na­
zione si avvertono, ovviamente moltiplicate per 
molti numeri, nell’economia meridionale ed in 
Sicilia, dove la capacità di esportazione delle 
nostre imprese è bassissirha e la capacità di 
innovazione continua ad essere assolutamente 
distante da quella che un paese della cultura 
e del livello della nostra Regione dovrebbe ri 
vendicare. Ed infatti la politica industriale ed 
economica di questa regione certamente non 
può vantare un bilancio positivo nell’avere cer­
cato di portare la struttura imprenditoriale della 
nostra Regione ai livelli delle regioni europee 
più sviluppate e più competitive.

Allora, senza ipocrisia e pur riconoscendo 
tutti ì limiti che l’azione regionale ha presen­
tato e anche in questo disegno di legge conti 
nua a presentare, credo che dobbiamo dire 
e lo diciamo come gruppo — che siamo impe­

gnati perché questa legge si faccia e si faccia 
nel modo migliore; si faccia evitando che in 
essa siano contenute norme inefficaci per il ri­
lancio dell’occupazione, norme ripetitive di vec­
chie logiche; e si faccia per mobilitare nei li­
miti del possibile, nel modo più immediato ed 
efficace possibile, una massa di risorse di cui 
la gente, la massa di disoccupati esistente nel­
la nostra Regione ha bisogno, e nella speranza 
che la risposta della società e dell’economia 
siciliana sia adeguata alle difficoltà del momen­
to, all’altezza del momento e sia una risposta 
anche di grande coraggio innovativo e di gran­
de capacità di progettazione di nuove iniziative.

In questo senso, con molto ottimismo della 
volontà, ci sentiamo impegnati perché questo 
disegno di legge sia varato, perché sia portato 
avanti in Aula non con quelle dispersioni che 
altre esperienze, compresa l’ultima finanziaria, 
ci hanno abituato a vedere, ma possibilmente 
facendo un ulteriore sforzo per renderlo più 
coerente e più funzionale rispetto al suo vero 
e primario obiettivo, che è quello del rilancio 
dell’occupazione.

Il giudizio politico complessivo poi, se ap­
pena appena l’orizzonte si allarga, certamente 
è un giudizio politico sul quale si può conve­
nire con tante affermazioni che sono state fat­
te dall’opposizione, non certo quella dell’ono­
revole Drago che accusa il PDS di avere se­
gnato questo disegno di legge in modo negati­
vo o di contraddizioni; io credo che basti con­
frontare il disegno di légge presentato dal Grup­
po del PDS con quello varato dalla stessa Com­
missione per riconoscere che, nella sua mode­
stia, il disegno di legge del PDS, onorevole 
Paolone, tentava uno sforzo di concentrare le 
misure di intervento su pochi punti efficaci 
spendibili in maniera immediata per il rilancio 
dell’occupazione.

Quindi, credo che il PDS — al di là del suo 
giudizio generale su questa fase ormai da tutti 
conosciuto; amaramente, infatti, riconosce che 
gli obiettivi alti di grande forza riformatrice 
su cui questa maggioranza e questo Governo 
sono nati non si sono potuti realizzare nei tempi 
e con l’efficacia e con Taltezza che si voleva 
— il PDS, certamente, non si sente responsa­
bile dei lati negativi che pur bisogna riconó­
scere presenti in questo disegno di legge e che 
ci auguriamo che, in controtendenza con
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I esperienza del passato, l’Aula riesca a cor­
reggere e non a peggiorare. Ecco il lato nega 
tivo di fondo di questo disegno di legge, pro­
prio rispetto a quel programma di governo di 
grandi riforme che è stato l’anno scorso ap­
provato dai gruppi della maggioranza con gran­
de sforzo di innovazione e che risultati di gran 
de importanza certamente ha dato. I lati nega 
tivi stanno nella evidente incapacità di attuare 
quanto in quel programma era indicato in or­
dine al punto cruciale della spesa pubblica e 
che veniva indicato nello scadenzario del pro­
gramma di governo come un punto cruciale, 
dopo le riforme elettorali e le riforme delle 
opere pubbliche.

Ricordo che punti salienti di questo program­
ma di governo che abbiamo sottoscritto e che 
questa maggioranza ha approvato, erano, da un 
lato, l’effettiva adozione del metodo della pro­
grammazione (quindi non soltanto a livello car­
taceo, di enunciazione, di declamazione nor­
mativa) nella spesa pubblica con la valorizza­
zione del piano regionale di sviluppa econo­
mico che, sia pure solo a livello di inquadra­
mento generale, era già stato portato a compi­
mento ed approvato dalla Giunta di governo; 
e, secondo punto, anche una modifica della spe­
sa pubblica che riducesse il più possibile quel 
ruolo discrezionale di apparato di erogazione 
di contributi che, nella storia non positiva sot­
to questo profilo di questa Regione, ha finito 
per ispirare gran parte dell’attività degli uffi­
ci. Una discrezionalità mediocre nel campo del 
ia spesa pubblica fatta di miriadi di contributi, 
spesso di piccola entità, che tutti critichiamo, 
fiche certamente porta a rendere l’attività de­
gli apparati regionali dispersiva e con enormi 
potenzialità e rischi clientelari. Ecco, questa ca 
Pacità di rompere questa prassi non si realiz­
za, non si realizza in modo evidente, anche 
Sfi qualche piccolo punto c’è nel disegno di leg- 
gfi> e anzi, sotto questo profilo si notano qua 
c là delle disposizioni che sembrano confer­
mare i vizi del passato, anziché rompere con 
fissi. Nello stesso momento in cui si assume 
3 responsabilità di portare a compimento per 

gravità del momento questo disegno di leg- 
Sfi. va onestamente riconosciuto che su questo 
Punto: della efficacia della spesa, della coerenza 
filla stessa e della rottura con metodi cliente-

del passato, non si è riusciti nella prima

finanziaria, e neanche in questa, a realizzare 
quella svolta radicale che nel programma del­
la maggioranza di Governo ci si era proposti 
di realizzare.

Certo, nel disegno di legge ci sono poi altri 
punti discutibili; per esempio, le norme singo­
lari introdotte: il teatro Massimo di Palermo 
o altri punti. Ieri, non ricordo chi, forse l’o­
norevole Fleres, ha fatto una orazione di alto 
livello contro le leggi-provvedimento e a fa­
vore del modello di legge generale astratta che, 
nello stato di diritto, ci è stato insegnato esse­
re compito e ruolo precipuo delle assemblee 
e degli organi legislativi realizzare, senza oc­
cuparsi di casi particolari e concreti. L’espe­
rienza degli Stati contemporanei ci dimostra 
certamente che le assemblee legislative non 
guardano soltanto al futuro, come ci insegna­
vano i maestri deH’illusionismo giuridico, guar­
dano molto anche al presente, e che provvedi­
menti particolari e concreti sono inevitabilmente 
connessi alla vita delle assemblee legislative del 
nostro tempo in tutti i Paesi. Non c’è dubbio, 
però, che in tutti i campi, in tutti i settori ci 
deve essere un limite; le leggi-provvedimento, 
come quelle che abbiamo testé approvato, de­
vono rimanere fatti eccezionali, e devono es­
sere approvate in ogni caso nel rispetto del­
l’ordinario procedimento legislativo, che con­
sente quantomeno una messa a fuoco, una ri­
flessione, una discussione approfondita sul si­
gnificato di quelle norme singolari che di vol­
ta in volta si vanno a creare. Inserire norme 
particolari e concrete in disegni di legge di que­
sto tipo certamente finisce per stimolare, ed 
è inevitabile che così avvenga, la presentazio­
ne di emendamenti analoghi da parte di singo­
li deputati e finisce per creare il rischio di una 
perdita di significato della legge nel suo insie­
me a fronte delle pressioni, una per una certa­
mente giustificate e comprensibili, che ciascun 
deputeto o ciascun grappo di deputati potrà fare 
per 1 inserimento di altre norme singolari, senza 
adeguato approfondimento, senza adeguata di­
scussione.

Lo stesso vale per tante variazioni di bilan­
cio, che si sarebbero potute opportunamente in­
serire nel disegno di legge di assestamento che 
è stato testé discusso e che troviamo invece 
in questa legge. L’esempio del teatro Massi­
mo di Palermo che facevo prima e che subito a
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noi catanesi stimolerebbe, ma non lo faremo, 
la tentazione di fare un emendamento per in­
trodurre un analogo incremento per il teatro 
Massimo di Catania, in effetti non è un esem­
pio di norma singolare? Un esempio di varia­
zione di bilancio introdotta, e sarebbe neces­
sario capire fino in fondo...

COSTA. Basterebbe nella norma della finan­
ziaria.

LIBERTINI. Abbiamo approvato l’assesta­
mento di bilancio pochi giorni fa, onorevole 
Costa, ed era in quella sede che i capitoli an­
davano rivisti, mentre qui abbiamo un anda­
mento itinerante delle variazioni di bilancio che 
certamente non facilita un giudizio pK>litico 
complessivo sulla manovra di variazione. Ma 
a parte questo, ripeto, ci sono alcuni altri punti 
che andrebbero riveduti e corretti in questo di­
segno di legge; in particolare, per quanto ri 
guarda le modalità di spesa bisogna cercare di 
accentuare tutti quegli strumenti, che pur ci so 
no nel disegno di legge e vanno valorizzati, 
lo vedremo nel corso del dibattito, che evita­
no la presente fase dell’apertura di strutture 
complicate nell’ambito dell’Amministrazione re­
gionale, con tutto il contorno di clientelismi 
e di pesantezza burocratica che conosciamo 
Occorre decentrare al massimo la spesa, rea­
lizzare misure agili in cui le decisioni di spesa 
relative ad assunzioni di responsabilità siano 
fatte nelle sedi più adatte.

Faccio un unico esempio, per chiarire que 
sto ragionamento, e cioè il problema delle pic­
cole opere edilizie, spesso di manutenzione or 
dinaria o straordinaria, che vengono realizzate 
dagli enti locali; nel disegno di legge trovia­
mo una norma che, proprio nel disegno di leg­
ge del Partito democratico della sinistra era già 
introdotta, ma che rispondeva ad un orienta­
mento, questo S I ,  che rientrava in quel contri 
buto sia pure minimo che gli organi della pro­
grammazione hanno dato col documento ini­
ziale. Cioè una norma intesa a stimolare, at­
traverso un’iniezione di mezzi finanziari, l’e 
secuzione di opere pubbliche semplici, di fa­
cile attuazione, di manutenzione ordinaria o 
straordinaria da parte dei comuni. Questa nor 
ma è rimasta, ma con un impegno finanziario 
molto inferiore a quello che noi del Partito

democratico della sinistra avevamo previsto; 
contemporaneamente vediamo invece un incre­
mento delle disponibilità per i cantieri di lavo­
ro. Che differenza c’è nel dare i soldi imme­
diatamente ai comuni perché li spendano at­
traverso progetti realizzati dai loro uffici tec­
nici, e poi eseguiti secondo le modalità previ­
ste dalle norme generali? Possono essere ese­
guiti in economia, possono essere eseguiti da 
un normale appalto, ogni comune si assume 
la sua responsabilità. Seguire la via del can­
tiere di lavoro, che tante esperienze negative 
ha creato, accentrando su un assessorato qui 
a Palermo una serie di progetti che dovranno 
essere vagliati discrezionalmente, e poi...

DI MARTINO, Assessore per il lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l ’emigrazione. Non è più così, le norme 
introdotte non prevedono più questa procedu­
ra, adesso è semplificata ed è tutto affidato ai 
comuni. Forse lei non lo ha letto attentamen­
te: con i comuni è garantito al massimo.

LIBERTINI. La ringrazio, onorevole Di 
Martino, lei mi solleva da una preoccupazione 
che in questo momento avevo. Resta però una 
parte della critica, onorevole Di Martino, per­
ché crediamo che l’esecuzione in via ordinaria 
di un certo tipo di lavori risponda ad un nor­
male modo di utilizzare la spesa pubblica, po­
sto che in questo caso l’esigenza non è quella 
di fare singoli provvedimenti di carattere assi­
stenziale, ma di rilanciare Tedilizia e così col­
mare una situazione di disoccupazione nel set­
tore edilizio che è oggi grave e drammatica. 
Pertanto, postuliamo che resistenza di questo 
doppio binario e la distribuzione presso tanti 
diversi assessorati della materia delle opere 
pubbliche, che in passato ha risposto ad una 
linea di disgregazione della politica regionae 
in questa materia, non venga ribadita in que­
sta sede e venga invece realizzata una liô  ̂
maestra che noi rivendichiamo come gruppo- 
l’abbiamo rivendicata in questi dibattiti, e c e 
c’era nel programma di Governo: e cioè de a 
linearità e della semplificazione dei meccani­
smi della spesa, anche e soprattutto in questo 
campo.
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Una ultima cosa vorrei dire, non vorrei sot 
trarre troppo tempo a questo dibattito, su que 
sta problematica del rilancio dell’edilizia; poi 
un’altra piccolissima cosa dirò sull’occupazio­
ne verde cosiddetta, in materia ambientale. Per 
quanto riguarda il rilancio dell’edilizia, noi cre­
diamo che esso debba essere perseguito come 
una delie linee maestre di questa legge, per 
le note ragioni che tutti conosciamo: l’edilizia 
è trainante rispetto a tutta una serie di attività 
economiche; l’edilizia, nel bene e nel male, in 
Sicilia costituisce un settore troppo importante 
dell’apparato produttivo perché si possa trascu­
rare il problema della sua crisi e la necessità 
del suo rilancio in questa sede. Il rilancio del­
l’edilizia va perseguito per diverse linee: l’e­
dilizia pubblica da un lato, come negli esempi 
che sono stati fatti prima, ma anche con altre 
indicazioni che pur ci sono nel disegno di leg­
ge, e ne riconosciamo la positività, delle ope­
re di urbanizzazione fino ad altri punti in cui 
potrebbe essere addirittura arricchito il dise­
gno di legge (gli interventi nei centri storici, 
oltre che privati, un profilo di opere pubbli­
che da realizzare che potrebbe essere anche in­
crementato ed enfatizzato). L’edilizia va stimo­
lata anche sotto il profilo delle attività private, 
e in questo senso va riconosciuto, dopo tante 
critiche, che una qualche linea di coerenza c’è 
nel disegno di legge, nel mettere insieme vari 
punti, che vanno dall’edilizia economica e po­
polare per la quale si fa un grande sforzo di 
rilancio e di incremento deirintervento, fino 
ad altre misure di sovvenzioni a privati per sti­
molare un certo tipo di piccoli lavori che si 
vanno diffondendo nella realtà della nostra Re­
gione (interventi di decoro urbano che sono sta­
ri richiamati in attuazione dei regolamenti edi­
lizi, intonacatura e ripulimento delle facciate), 
ad arrivare allo stesso rilancio, probabilmente 
giustificabile, e con modalità meno impegnati- 
''e per la finanza pubblica, dei contributi alle 
famiglie per la prima casa. Quindi questo di­
segno c’è, può essere migliorato, rappresenta 
comunque nel provvedimento in esame un qual­
che filo conduttore che come tale può essere 
riconosciuto ed apprezzato. In questo disegno 
rii rilancio deiredilizia si inseriscono anche 
quelle norme di modifica o di interpretazione 
autentica della legge numero 10 che l’onore- 
vole Pino ha richiamato criticamente nel suo

precedente intervento. È stata una esperienza 
amara quella di questi ultimi mesi, una espe­
rienza che ha portato con lunghe discussioni 
a chiudere temporaneamente questa vertenza — 
l’assessore Magro ne è stato protagonista ma 
anche il Presidente Campione se ne è occupa­
to, io ho partecipato a numerosissimi conve­
gni e discussioni sul punto — vertenza che, 
lo dico con amarezza, ha fatto evidenziare quel­
lo che, a mio avviso, è stato l’unico errore 
che ci dobbiamo veramente rimproverare con 
riferimento alla legge numero 10: l’avere affi­
dato una grande riforma di questa portata al- 
Tamministrazione ordinaria senza tenere con­
to della necessità che riforme di questa am­
piezza di disegno fossero supportate da un cor­
po amministrativo esclusivamente dedito alla in­
terpretazione, all’esecuzione, al rafforzamento 
di tutte le misure necessarie per passare dal 
vecchio al nuovo regime.

Si è delineato, con riferimento alla legge 10, 
un ostruzionismo strisciante da parte di una mi­
riade di terminali, di uffici pubblici presenti 
nella nostra Regione, che hanno ad ogni pié 
sospinto individuato, al di là di quanto potesse 
essere ragionevolmente giustificabile, difficol­
tà applicative e hanno continuato ad affermare 
quotidianamente, senza che purtroppo interve­
nisse dal centro dell’amministrazione regiona­
le una adeguata correzione, che la legge era 
troppo difficilmente applicabile, troppo astrat­
ta, troppo difficile, troppo complessa. Questo 
atteggiamento di molti uffici pubblici, accom­
pagnato ad un atteggiamento di sorda resisten­
za da parte delle categorie professionali, ha 
portato a far sì che la norma transitoria a suo 
tempo introdotta, che prevedeva il blocco del­
le gare per tutte le opere appaltate e finanziate 
il cui bando non fosse stato già pubblicato nel 
gennaio del ’93 (un blocco di alcuni mesi fino 
all’adeguamento del progetto con la nuova leg­
ge per evitare la processione delle varianti, a 
cui siamo tanto abituati), questa norma che, 
con un normale sforzo di applicazione da par­
te degli uffici tecnici e dei professionisti inca­
ricati dei progetti avrebbe potuto comportare 
un ritardo di fiochi mesi — sicché oggi avrem­
mo potuto avere la Sicilia piena di bandi di 
gare e di opere avviate con maggior sicurezza 
sul livello di progettazione — questa norma ci 
si è rifiutati di applicarla, diciamolo franca-



Resoconti Parlamentari 8194 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 156“ SEDUTA 11 Agosto 1993

mente, da parte di troppi soggetti che erano 
chiamati ad applicarla. Conseguentemente, oggi 
ci troviamo di fronte ad una sorta di stato di 
necessità.

Si era giunti ad un primo compromesso con 
le associazioni dei costruttori (che ritengo an­
cora il più accettabile) che prevedeva l’auto- 
certificazione del progettista a garanzia dell e- 
secutività del progetto ai sensi delia nuova leg­
ge, per accelerare senza sbloccare sic et sim- 
pliciter i vecchi progetti senza adeguamento. 
Questo compromesso che pure è stato raggiunto 
e di cui è traccia in diversi atti di convegni 
e che noi avevamo accolto come Gruppo e tra­
dotto nel nostro disegno di legge, è stato poi 
smentito dalle associazioni periferiche dei co­
struttori; smentito in maniera polemica e pe­
sante dagli ordini professionali che hanno ri­
fiutato di assumersi questa responsabilità. Gli 
stessi sindacati degli edili hanno a questo pun­
to accettato quel tipo di compromesso di cor­
rezione della norma transitoria (perché di que­
sto effettivamente si tratta: le altre sono inter­
pretazioni autentiche e correzioni, credo, sen­
z’altro accettabili di alcune piccole disfunzioni 
presenti nel disegno di legge); gli stessi sinda­
cati, dicevo, che pure hanno difeso — e glie 
ne va dato atto volentieri — con grande senso 
di responsabilità jx)litica il significativo inno 
vatore della legge 10, hanno accettato a que 
sto punto un tipo di compromesso che consen­
te l’immediata messa in gara delle opere già 
approvate e finanziate con i vecchi progetti, 
con una riapertura quindi della possibilità di 
utilizzare il ribasso d’asta per finanziare le va 
rianti, anche se entro certi limiti non secondo 
la vecchia disciplina, e comunque — questo va 
qui sottolineato — con il rispetto del principio 
dell’asta pubblica contenuto nel nostro disegno 
di legge. Quel principio dell’asta pubblica che, 
leggevo ieri o l’altro ieri una statistica sul 
«Sole-24 Ore», nei lavori effettuati dalle regioni 
è praticato aU’incirca per l’uno per cento dei 
casi; poi abbiamo le trattative private per il 20 
per cento, le licitazioni per il 60 per cento, 
gli altri sono appalti-concorso. Questa è la real­
tà dei lavori pubblici; consideriamo anche, ono­
revoli colleghi, che, malgrado questa modifica 
della norma transitoria della legge numero 10 
costituisca una sconfitta politica (onorevole Ma­
gro, riconosciamolo onestamente: non si è riu­

sciti a portare a compimento una norma tran­
sitoria che sarebbe stata pure applicabile se ci 
fosse stata una risposta adeguata della società 
civile siciliana e dei ceti professionali), pur es­
sendo un incidente di percorso e un compro­
messo che però oggi, al punto in cui siamo 
arrivati, non si può accettare, costituisce pur 
tuttavia, nella riconferma del principio dell’a­
sta pubblica, un elemento di notevole rottura 
risf)etto alla prassi dei lavori pubblici, genera­
lizzata nel nostro Paese e a livello di Regioni.
E quindi in questo senso, come tutti i com­
promessi, lascia un poco la bocca amara, ma 
va visto e compreso nelle sue motivazioni, nel­
l’itinerario che ha percorso, e anche in quei 
lati in cui esso ha comunque segnato un punto 
di resistenza su alcune scelte politiche fonda- 
mentali della legge 10; una legge la cui attua­
zione rimane comunque rischiosa e che richie­
de da parte del Governo, di qualunque Gover­
no, anche se ci sarà una fase delicata di tran­
sizione, la necessità che vengano portati a ter­
mine gli adempimenti che ormai sono maturi 
sul terreno amministrativo, e che non si perda 
quel tipo di dialogo con le categorie produtti­
ve, le categorie professionali e le associazioni 
dei funzionari degli uffici tecnici che in questi 
mesi, pur così difficili, si è riusciti ad in­
staurare.

L’ultimo punto, e chiudo, riguarda un aspetto 
che nel disegno di legge del Partito democra­
tico di sinistra era molto sottolineato; cioè quel­
lo della manovra di sostegno dell’occupazione 
attraverso l’introduzione di misure volte a sti­
molare attività ad alta intensità di lavoro, an­
che se lavoro semplice, lavoro non particolar­
mente qualificato, e utili per il miglioramento 
del territorio e dell’ambiente. Guardiamo con 
soddisfazione al fatto che diverse di queste pro­
poste sono contenute nel disegno di legge va­
rato dalla Commissione e che qui andiamo a 
discutere. Anche questo costituisce un punto 
sul quale si può riconoscere, pur nei difetti che 
ho sottolineato prima, a questo disegno di leg­
ge, una sua parziale coerenza.

Rimane inspiegabile, per lo meno a mio av­
viso, ma credo che, anche se non se ne è par 
lato, risponde ai sentimenti di tutto il Gruppo» 
come mai siano stati eliminati due punti pre­
senti nel nostro disegno di legge e che rispot» 
devano pienamente a questa filosofia di rn*
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glioramento dell’ambiente e ad alta intensità di 
lavoro. Uno riguardava i finanziamenti alle pro- 
vincie per le attività di smaltimento dei rifiuti 
solidi; le provincie con la legge 9 hanno an­
che questo compito, è opportuno che lo svol­
gano al di fuori dei perimetri urbani. La Sici­
lia affoga nell’immondizia, per cattiva educa­
zione dei siciliani e per inefficienza dei comu­
ni; i turisti come prima cosa denunziano la 
quantità dei rifiuti sparsi per le strade come 
demento che rende poco accogliente la nostra 
Regione. Una misura cosi semplice, una mi­
sura di così immediata efficacia sul terreno del­
l’occupazione e del miglioramento dell’ambien­
te, non si vede perché non debba essere ripre­
sa ed adeguatamente finanziata nel nostro di­
segno di legge.

C’è un altro punto presente nel nostro dise­
gno di legge che qui non ritroviamo e che pro­
prio oggi, mentre in Italia si inizia a parlare 
di «incendiopoli» e si sottolineano ogni giorno 
con amarezza e con dolore i danni ambientali, 
i danni riparabili solo in lunghi anni al pae­
saggio che vengono arrecati dagli incendi bo­
schivi...

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. ÌAeWa. forestazione tutto questo ar­
gomento è complesso.

LIBERTINI. Sì, onorevole Mazzaglia, la fo­
restazione di bonifica è un aspetto ma l’attivi­
tà di prevenzione degli incendi, per la quale 
vi era nel nostro disegno di legge una norma­
tiva analitica volta anche a superare una stroz­
zatura che oggi si verifica: quella per cui il 
corpo forestale interviene solo su terreni di pro­
prietà pubblica, mentre la maggior parte degli 
incendi si propaga partendo...

(Interruzione dell’onorevole Piro).

LIBERTINI. Onorevole Piro, non credo che 
questa sia una polemica da fare nei miei con­
fronti, perché stavo per presentare in questi 
giorni una interrogazione per capire perché le 
ore di lavoro destinate aH’attività antincendio 
pare, da denunzie che vengono fatte, siano state 
ridotte presso molti distaccamenti forestali.

b a t t a g l ia  m a r ia  l e t iz ia . Perché ci 
sono gli appalti per poi risanare.

LIBERTINI. Perché ci saranno gli appalti per 
poi risanare, comunque il problema della stroz­
zatura a cui alludevo prima, al di là delle vi­
cende dolorose di questi ultimi tempi (le Ma- 
donie, anche l’Etna ahimè, e sempre negli stessi 
punti ogni anno), dicevo che questa strozzatu­
ra esiste; ed in ogni caso il corpo forestale, 
con gli operai che vengono assunti nelle Am­
ministrazioni, là dove interviene, interviene solo 
a difesa dei terreni demaniali. Ecco, questa è 
una distorsione delle nostre leggi in materia di 
prevenzione incendi che va superata, onorevo­
le Mazzaglia, se vogliamo operare in questa 
materia in maniera efficace. E quindi credia­
mo che sia doveroso sottoporre all’attenzione 
dell’Assemblea, per quanto riguarda questi 
aspetti di occupazione verde e di difesa del­
l’ambiente, queste normative che nel nostro di­
segno di legge erano introdotte.

Quindi, onorevoli colleghi, al di là di tutti 
i giudizi critici sulla fase politica ed anche su 
questo disegno di legge, c’è la possibilità per 
questa Assemblea di dare alla legge stessa un 
senso che alla fine ci possa far dire che non 
si è realizzato un provvedimento di cui dob­
biamo portare soltanto rammarico o addirittu­
ra vergogna, ma si è realizzato un provvedi­
mento che in qualche misura, non perfetta per­
ché di questo non ci si può certamente illude­
re, risponde alle finalità originali. Un provve­
dimento che potrebbe anche tutt’ora, se non 
sarà peggiorato in Aula, essere migliore del­
l’insieme dei provvedimenti a sostegno della 
occupazione che lo Stato in questi mesi ha fatto 
e rifatto con una serie di decreti legge reitera­
ti e continuamente modificati e che, bisogna 
pur dirlo, sono anch’essi un insieme di norme 
eterogenee, quanto e più forse, di questa leg­
ge finanziaria.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io ho seguito il dibattito ed ho ap­
prezzato molto la relazione del Presidente del­
la Commissione Capitummino nel fare una 
esposizione puntuale di riferimento ai titoli di 
questa legge, nel senso che ha enumerato i ti­
toli ed ha detto cosa contenevano.
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L’ho apprezzato perché ha reso aperto il di­
battito al di fuori di considerazioni ed ha testi­
moniato un fatto che questo Parlamento deve 
assolutamente registrare, così come la pubbli­
ca opinione: che nell’ambito della Commissio­
ne Finanza, perché non siano confuse le re­
sponsabilità, nel giro di pochissimi giorni, 
quando finalmente ci si è decisi a trasmettere 
un testo ed i relativi emendamenti, sono stati 
fatti sforzi per consegnare comunque all’Aula 
la proposta sulla quale poi il Parlamento deve 
misurarsi per tirare fuori questa legge.

È stato fatto perché nessuno poteva sognarsi 
di giocare allo scavalco delle responsabilità, per 
esempio, ed attribuire ed assegnare alla Com­
missione Bilancio la responsabilità di ritardare 
Viter di un provvedimento il cui ritardo era 
tutto da imputare all’incapacità di una coali­
zione di governo che ho sempre definito pe­
sante, numerosa, voluminosa, ingombrante, ca­
rica di insofferenza, e che mancava dei pre­
supposti fondamentali per dare risposte preci­
se e puntuali su questa materia, che è antica 
in questo Parlamento; la materia dell’organiz­
zazione della spesa secondo un disegno pro- 
grammatorio, secondo un piano di sviluppo, co­
munque con un orientamento che consenta poi 
a tutti di tirare le somme a seconda del mo­
mento. Perché, evidentemente, tracciate alcu­
ne linee, ci si può collocare dentro di esse di 
volta in volta, se si verificano situazioni gravi 
e di emergenza quale quella, per esempio, che 
stiamo vivendo al momento in Sicilia.

Ed allora, ripeto, ringrazio il Presidente della 
Commissione per la relazione che ha svolto, 
che però a ciascuno di noi, nell’appartenenza 
politica, ci deve consentire di potere fare que­
sto esame. La prima considerazione da fare è 
che quando si venne in Commissione Bilancio 
e l’Assessore Mazzaglia ci definì il tetto delle 
disponibilità suddivise in 160 articoli circa, ca­
pimmo perfettamente che, a fronte di 1.251 mi­
liardi, ce ne volevano 1.240 per coprire gli ar­
ticoli che il Governo proponeva. Il che signi­
fica che con questa manovra si annunziava che 
il Parlamento siciliano, da quel preciso momen­
to, fatta quella legge, poteva chiudere, perché 
non c’era più una lira per legiferare in nessun 
campo, per nessun’altra cosa; il che rendeva 
ancora più grave la situazione ed ancora più 
impellente la necessità per tutti di impegnarsi

per vedere come fare. E siccome, a fronte di 
tutto ciò, nel frattempo, si annunciavano cen­
tinaia e centinaia di emendamenti perché i grup­
pi politici ed i deputati non sono dei terminali 
di nulla, sono dei soggetti che vivono nella rap­
presentanza politico-parlamentare in nome e per 
conto del popolo e della gente, quindi ricevo­
no ed avvertono nella loro sensibilità proble­
mi ed istanze che poi ritengono di dovere con­
frontare proponendole, tutto questo, evidente­
mente, ha allarmato il Governo che, nel frat­
tempo, con il solito «effetto-annunzio», si met­
teva in crisi un giorno sì ed un giorno no, at­
traverso le dichiarazioni dei singoli assessori, 
in nome e per conto delle varie componenti 
che ne facevano parte. Ed infatti questo prov­
vedimento altro non è stato se non una ripeti­
zione di esperienze passate che hanno visto que­
sto contrasto.

Bene, se uno tiene conto di questo dato, di 
questa permanente vicenda nella quale si col­
loca il Governo Campione, si renderà conto 
del perché questa è una finanziaria che, mal­
grado gli sforzi, lascia enormemente a deside­
rare e si renderà conto del perché era diffici­
le, mancando una bussola ed un orientamento, 
in un momento di emergenza definire il peri­
metro, circoserivendolo alle cose urgenti, ne­
cessarie, indispensabili, e comunque le migliori, 
per dare risposta a quella fase che doveva es­
sere orientata all’occupazione ed al tentativo 
di recuperare la resistenza di operatività di 
aziende e di settori, in quanto, diversamente, 
la disoccupazione sarebbe aumentata; era il pia­
no di intervento, per dare una risposta, nell’e- 
mergenza, al dramma sociale ehe andava cre­
scendo.

Alla fine, è venuta una prima risposta, ono­
revoli col leghi, perché se non si capisce que­
sto e non si dice questo al Parlamento ed al­
l’opinione pubblica, si omettono una serie di 
passaggi fondamentali: il Presidente Campio­
ne, presentatosi alla Commissione Bilancio, an­
nunziò che ci sarebbe stato un taglio di capi­
toli, di titoli, e che comunque ci sarebbe stato 
un taglio del 15 per cento per ogni capitolo 
presentato nella finanziaria. Nessuno lo ha detto 
questo, ma questa è la verità. E questo è for­
se stato il gesto più significativo in questo it̂ i' 
devastante che ci ha visto muoverci fuori da 
una linea di programmazione e di sviluppo nel
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tempo. Era possibile recuperare a fronte di quei 
1.240 miliardi, quant’era il tetto, una cifra, ba­
sta fare la moltiplicazione, che consentisse, nel­
la fase di considerazione in Commissione _
perché dobbiamo essere leali quando ci dicia­
mo le cose, non possiamo fare ragionamenti 
che poi non hanno senso; noi siamo critici in 
tal senso, ma questi sono i passaggi centrali 
-  di avere margini entro i quali era possibile 
ed è ^ssibile in extremis ragionare sulla pos­
sibilità di effettuare un raddrizzamento. Allo­
ra io mi domando: chi non vuole l ’intervento 
in questa fase di emergenza in Sicilia per dare 
comunque una possibilità di respiro, la più lo­
gica e la più seria, ai siciliani nei vari settori 
e nei vari campi in cui i siciliani operano? Noi 
riteniamo che questa risposta vada data, anda­
va data bene e andava data meglio. Andava 
data avendo una bussola di orientamento che 
ci avrebbe permesso di capire meglio. Avver­
tiamo però che, aH’intemo della maggioranza 
e di questo Parlamento, il gioco non è orien 
tato al senso dello Stato e del bene comune 
ma è orientato al gioco delle parti per vedere 
quali sono i gradi di responsabilità, anche se 
tutto ciò potesse costare il prezzo di non dare 
comunque delle risposte, che nel «comunque» 
devono vedere ciascuno di noi impegnato a ve­
dere di darle al meglio. Ecco, questo è il fatto 
che ci fa perdere la bussola.

Ed in effetti il Governo Campione, se po­
tessi configurarlo, onorevole Campione mi cre­
da fuori dalle barzellette, come fatto vero, è 
evidentemente mangiato all’interno dai mostri 
che ha costruito. Il Governo Campione, in ef­
fetti, se uno lo guarda al di là di quello che 
avviene, possiamo o piotremmo considerarlo co­
me il numero al lotto che si identifica nella 
espressione del «morto che parla». È un Go­
verno annunziato che muore, che è morto e 
parla. La verità è che l’unica possibilità con­
creta deriva dalla volontà di questo Parlamen­
to, dalla capacità in questo Parlamento di far 
emergere le responsabilità di uomini e di for- 

politiche che comunque vogliono dare una 
'■'sposta legislativa ai problemi. Questo è l’u- 
mco dato veramente positivo, perché per il re- 
sto il Governo, tutto sommato, sembra fare 
Ostruzionismo a questo obiettivo.

Ed infatti: la legge viene presentata ai primi 
' luglio, viene bloccata, le Commissioni non

vengono impegnate perché c’è una attesa ed 
una sospensione, si riconvoca la Commissione 
Bilancio e si deve sconvocare perché non si 
sono ancora definiti gli emendamenti. Nel frat- 
tempo le commissioni di merito, superati i ter­
mini previsti per dare i pareri, vengono salta­
te e non si entra neanche nell’approfondimen- 
to di merito delle proposte. Il che significa che 
la farraginosità poi esplode tutta in Commis­
sione Bilancio, dove, nientemeno con una leg­
ge di 160 articoli, nei quali sono contenute pa­
recchie leggi su tutti i settori della vita regio­
nale, si discutono problemi che hanno ragioni 
di merito importantissime e delicatissime sen­
za che ci sia la possibilità di confrontarli, di 
esaminarli e, quel che è peggio, senza che nel 
frattempo ci sia stato il tempo per vedere che 
fine hanno fatto i capitoli (e i settori relativi) 
per quel che attiene agli indirizzi derivanti dal- 
1 assestamento, dalla finanziaria numero 1 e dal 
bilancio 1993.

E siccome il metodo ed il percorso è stato 
sempre orientato alla mancanza di una visione 
programmatoria di alcuni riferimenti precisi, è 
chiaro che poi si chiede da parte di una forza 
di opposizione: «ma insomma, per discutere 
sulla opportunità di fare un intervento dobbia­
mo noi sapere che cosa è avvenuto in quel set­
tore per i precedenti interventi, a che punto 
sono, se si sono attivati, in quale percentuale, 
nel tempo delle emergenze quali possibilità ci 
sono per attivare con altri finanziamenti inter­
venti che potrebbero diventare un affastellamen­
to di voci e di somme che non trovano assolu­
tamente riscontro nella finalità di spendere im­
mediatamente, al meglio, per occupare la gen­
te, per difendere le attività, affinché non si pro­
ducano altri disoccupati nei vari settori pro­
duttivi dell Isola». È un dovere al quale noi 
ci siamo dedicati in tutti questi mesi, e che 
evidentemente ci ha visto soccombenti perché 
non abbiamo avuto le risposte; ed eccolo qui 
il dramma, ed eccolo qui il gioco delle parti, 
in una maggioranza di 75 deputati che cerca­
no di scaricare le responsabilità di una crisi 
che in atto esiste e che non esplode sol perché 
il Parlamento, per un atto di responsabilità di 
alcuni gruppi di opposizione, riesce a reggere 
per tentare comunque di dare una risposta ai 
siciliani. Se è vero che è emergenza, fuori da­
gli equivoci, allora bisogna assumersi delle
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responsabilità: e invece il Governo, 75 depu­
tati su 90, giocano a chi è più irresponsabile, 
a chi è più sostenitore di proposte assolutamente 
indegne che non hanno niente di serio, in una 
linea di organicità e di armonia che si rappor­
ti correttamente alle esigenze drammatiche che 
stiamo per vivere e che non diventino il solito 
intervento che, di fronte ai mille bisogni, co­
munque sia, dovunque colpisce, può darsi che 
alla fine qualcosa rappresenti.

Questo è il discorso, onorevole Campione, 
onorevoli colleghi: un «effetto-annunzio» co­
stante che non ha permesso i dovuti approfon­
dimenti. C’è qualcuno tra voi che possa nega­
re questa verità? Che questo è l ’elemento fon­
damentale che è alla base di un fallimento di 
manovra sulla seconda finanziaria che ricalca, 
ripeto, esattamente il fallimento della prima? 
Cosa bisognava fare? Cosa invece si è fatto? 
Se è vero che era la terza fase a dover dare 
questa risposta, bisognava scegliere, facendo 
una verifica sui percorsi precedenti, di cosa era 
avvenuto nei vari rami dell’Amministrazione, 
per capire come modificare alcune norme che 
consentissero una accelerazione nell’interven­
to e come e dove destinare le risorse nell’am­
bito di una possibilità di spendibilità annuale 
immediata; perché questo è un problema. Tut­
to ciò non è esistito, non c’è, non lo conosce 
nessuno, anzi, abbiamo attivazioni ridicole. E, 
tanto per fare un salto su un argomento e non 
per polemica, onorevole Libertini, a lei che 
rappresenta l’alta qualità del PDS quando pon­
tifica in materia di urbanistica, in materia di 
appalti, in materia di territorio, io le dico che 
si tratta del fallimento della legge 10. E anche 
lei lo dice con quella espressione cosi profes­
sorale, nel senso che la sua voce è una voce 
che si contiene all’interno di una questione ca­
ratteriale, ma nel professorale c’è anche una 
specie di capacità di ritenere con sufficienza 
che un rappresentante del popolo che fa una 
scelta sa, mentre la fa, che quella è una scelta 
che fallirà perché non consentirà di attivare nes­
sun processo nella fase transitoria ma paraliz­
zerà tutto. E quando si confronta con altre te­
si che richiamano le ragioni del perché di una 
crisi terribile, che gli dicono che comunque va 
trovata una soluzione in via transitoria prima 
di porre a regime un indirizzo, una volta che 
tutto questo viene respinto per quella forma

di sicurezza e dopo cinque, sei, sette mesi si 
arriva a verificare che quel dato è fallimenta­
re, si dice: «certo, è stata una sconfitta che 
evidentemente dobbiamo riconoscere», come se 
fosse nulla. La verità è che qui si sono para­
lizzate mille cose...

LIBERTINI. Eravate d ’accordo anche voi, 
la sconfitta è di tutti.

PAOLONE. Per carità, io sto dicendo quel­
lo che è. Nell’ambito di questo discorso, quan­
do noi andremo a vedere gli interventi — co­
me al solito, di tutti gli appunti che prendo 
finisco col fame un fastello e non ne tiro fuo­
ri neanche uno, perché vado cosi come mi vie­
ne in mente, d’impulso —, quando si parla de­
gli ammortizzatori sociali, quando si parla del­
l’articolo 23, quando si parla dei corsi profes­
sionali, quando si parla dei cantieri-scuola, vor­
rei sapere quali sono gli elementi di analisi di 
un Governo di fronte a fatti conosciuti, denun­
ziati, che esistono da anni sul tappeto relativa­
mente alla situazione di un precariato che vie­
ne affrontato con la proroga e con la ripetiti­
vità di una scelta che già è stata fallimentare 
perché non ha prodotto niente di utile: solo la 
possibilità di rendere frustrati e ostaggi decine 
di migliaia di giovani senza procedere al loro 
inserimento nella pubblica Amministrazione per 
la parte di riserva dei posti, nella impossibili­
tà di sottrarli a questa condizione, senza indi­
viduare come ammortizzatori sociali i campi 
entro i quali questo fatto è cosa utile e giusta.

All’interno della formazione professionale, 
malgrado gli incontri, i dibattiti, le discussio­
ni, gli interventi dei rappresentanti di tutti 1 
gruppi con i rappresentanti della formazione 
professionale, conoscendo i problemi della for­
mazione professionale, non si stabilisce, non 
si definisce e non si chiarisce da parte del Go­
verno, da sempre, perché è un problema co­
nosciuto, i limiti e il perimetro entro i quali 
questa formazione deve operare per dare il pò®' 
sibile massimo sviluppo, se questo serve a da­
re occupazione e a finalizzare l’azione della RC' 
gione nella formazione dei quadri da inserire 
nei settori che si vogliono garantire perché por­
tatori di un certo sviluppo.

Allora questi settori vanno individuati, allo­
ra questi settori vanno sostenuti, allora questa
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manovra va vista nel suo insieme; tutto ciò non 
c’è. Quando si parla dei cantieri-scuola il di­
scorso è lo stesso. Come viene regolamentato 
se non attraverso l’aumento della paga e l’au­
mento del tetto della cifra prevista per ciascun 
cantiere-scuola? E tutta la regolamentazione?

DI MARTINO, Assessore per il lavoro, -la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l ’emigrazione. Non ha letto bene il testo.

PAOLONE. Le chiedo scusa, lo leggeremo. 
A fronte di quali situazioni, di quali analisi, 
di quali conoscenze, di quali approfondimen­
ti? Tutto questo non è esistito nelle commis­
sioni di merito. Onorevole Di Martino, la pre­
go, noi siamo pronti a fare qualsiasi sforzo in 
questa direzione, e lo stiamo dimostrando, e 
il nostro è un intervento che si colloca in ter 
mini di responsabilità in questo Parlamento ri 
spetto a una legge o alle leggi che possono e 
debbono servire per i siciliani; ma bisogna ave 
re un orientamento. Un Governo serve a que­
sto: per esprimere dati, elementi, verifiche, 
portare questi dati, queste analisi e consentire 
che su questi dati ci si possa confrontare. Ab­
biate la cortesia, questo è il vero dato; si trat­
tava di fare degli articoli mirati, si trattava di 
fare delle scelte precise, si trattava di vedere 
in quali termini si deve intervenire nel credi­
to, bisognava stabilire in quali termini si deve 
in^rvenire nei riguardi delle imprese e dei vari 
settori produttivi perché non affondino, senza 
sementarsi di fare la solita polemica ignobile 
che c’è in questo Paese, in questa Sicilia, in 
questo Parlamento particolarmente, tra la scelta 
evatistica e quella pubblicistica che, a seconda 
del momento, viene utilizzata per affondare o 
per dare ossigeno a situazioni che forse non 
lo meritano.

Qui c’è una situazione di crisi e l’occupa­
zione si difende non solo in quel senso, ma 
^che intervenendo nei settori produttivi; quindi 
individuare il perimetro di intervento vero, sen­
za timori, che bisogna scegliere in difesa di 
questi settori, perché stanno saltando. E quan 
do 1 settori, alla ripresa, si ritroveranno a li 
iicnziare la gente, cosa faremo, dove li mette 
■■emo? In Resais? In quella Resais dove, per 
questa responsabilità, onorevole Campione, io 
0 visto una cosa che mi ha sconcertato, nel

momento dell’assestamento? L’ho detto cento 
volte, nessuno mi ha dato ascolto, lo ripeto per 
la centounesima volta: cosa ha significato nel­
l’assestamento di bilancio l’intervento di 13 mi­
liardi in più per il capitolo destinato alla Re­
sais, che altro non è se non l’organizzazione 
di una società che deve essere, per così dire, 
il refugiurn peccatorum, ma non dei lavoratori 
che ci finiscono, quanto di una irresponsabile 
politica economica dei governi che si sono suc­
ceduti e che hanno prodotto situazioni fallimen- 
tan nelle varie imprese e che vedono questi 
lavoratori confluire in questa società?

H capitolo di bilancio prevedeva 180 miliar­
di. Bene, nel mese di luglio, mentre si fa l’as­
sestamento, in questo Parlamento è stato detto, 
nella Commissione Bilancio è stato detto, ven­
gono registrati 180 miliardi di stanziamento pier 
la RESAIS che paga stipendi, non paga altro, 

gli stipendi. Quindi si sa quanti sono i 
lavoratori in RESAIS. Vengono pagati 30 mi­
liardi. Siamo alla sesta parte del capitolo, a lu­
glio; da gennaio a luglio sono i sette dodicesi- 
rni di un anno: se il capitolo prevede uno stan­
ziamento di 180 miliardi come si spiega che, 
se si pagano stipendi, noi abbiamo erogato so­
lo 30 miliardi su quel capitolo? Ebbene, si di­
ce: abbiamo sbagliato i conti (quali? Vogliamo 
capirli) e quindi emendiamo per 13 miliardi in 
più il capitolo di 180 miliardi; per che cosa?
E stata una delle cose che io non ho capito.

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Abbiamo disposto un accertamen­
to, onorevole Paolone.

PAOLONE. Le chiedo scusa, non sto discu­
tendo del suo accertamento. Io sto parlando a 
voce alta perché non è un problema suo o mio, 
è un problema di tutti noi. Desidero sapere, se 
si tratta di un capitolo che prevede solo il pa­
gamento di stipendi con uno stanziamento di 180 
miliardi, il perche per il periodo gennaio-luglio 
di quest’anno si sono pagati stipendi per un to­
tale di 30 miliardi, utilizzando solo la sesta parte 
del capitolo a fronte di un periodo di tempo 
corrispondente a sette dodicesimi di anno. Con­
tinuando in questo ragionamento, per i restanti 
cinque mesi dell’anno occorreranno soltanto 25 
miliardi circa, e arriveremmo, con tutta la buona 
volontà, ad un totale di 55 miliardi.



Resoconti Parlamentari 8200 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 156“ SEDUTA 11 Agosto 1993

Però, pur avendo speso in meno, voi dite che 
bisogna incrementare il capitolo di 13 miliardi. 
Perché questo? O non avete pagato gli stipen­
di, il che ci sembra assurdo, o li avete pagati; 
ma, visto che il tetto è di 180 miliardi, qual 
è il motivo dei 13 miliardi di incremento? In 
questo campo si hanno delle difficoltà autenti­
che a seguirvi sul vostro terreno. Quando, spul­
ciando i vari capitoli, noi ci ritroviamo a vede­
re quali sono i singoli interventi nei vari setto­
ri (agricoltura, forestazione, pesca, artigianato, 
commercio, turismo) dobbiamo sapere in que­
sti settori a che punto sono le dotazioni delle 
leggi, a fronte di un’attivazione della spesa pa­
ri al 20 per cento, o 25 per cento, o il 12 per 
cento, o 8,9 per cento su quei capitoli, che non 
aumenterà se non si modificano i meccanismi, 
se non si trova la maniera di fare un approfon­
dimento e di vedere come fare per accelerare 
questo processo di spesa; e nel frattempo tutto 
diventa un fatto di residui.

Nel frattempo arriva la protesta, e allora vi 
cominciate a baloccare con l’attacco sistemati­
co condotto dall’opposizione da trenta- 
quarant’anni in questo Parlamento, nella con­
tinuità delle vostre maggioranze, a fronte dei 
residui passivi; e dopo una vita di battaglia, 
arrivate ad accettare nell’ultima legge la pos­
sibilità di recuperare sui residui passivi le som­
me che non prevedano creditori certi. Bene, 
onorevole Campione, onorevole Mazzaglia, 
quando il discorso riguarda le risorse della Re­
gione, che non sa più come fare il suo bilan­
cio, come si può, relativamente alle questioni 
che riguardano la legge numero 1 del 1979 per 
investimenti, non riconoscere che ci sono mi­
gliaia di miliardi di residui passivi che i co­
muni e le provìnce non hanno speso, non han 
no impegnato, non hanno fatto niente?

E a questo punto si solleva la protesta e voi 
vi fermate, e si agisce in termini di proroga 
per sanare non si sa cosa, e per non recupera 
re nulla. Questo vuol dire che, se volete prò 
rogare al 1995 queste somme, voi avete scher­
zato! E quando lei viene in Commissione bi 
lancio, e dice che ci sono 5.300 miliardi di 
residui passivi che giocherebbero come lo spec­
chietto per le allodole per indurre a pensare 
che avremo una successiva manovra legislati­
va, le chiediamo: come si conciliano queste due 
strade, signori del Governo? Per questa ra­

gione noi non condividiamo l’atteggiamento di 
coloro i quali ritengono che un intervento sul 
credito finirebbe per favorire le banche quan­
do è finalizzato a dare una difesa nei termini 
tecnici possibili, io non sono un esperto, per 
dare un sostegno alle aziende che hanno debiti 
consolidati, con esposizioni di garanzie perso­
nali, che non sono più in condizioni di avere 
dalle banche nessuna possibilità di uno smobi­
lizzo a tempi, che non gli consentirebbe da par­
te delle banche di avere questa concessione. 
Come si deve fare di fronte a questo proble­
ma? Troviamo una risposta, se è vero questo 
problema. Salvo che non sia vero e vogliamo 
farli affondare. Allora affondano tutti.

Dobbiamo sapere nel settore del turismo, nel 
settore delle agenzie che svolgono l’azione per 
promuovere il turismo, che è un settore pro­
duttivo a basso costo, per la collettività in Si­
cilia, come dobbiamo fare; con pochi miliar­
di, possiamo permettere a migliaia di queste 
aziende che hanno tre-quattro-cinque dipendenti 
di potere sopravvivere per superare la fase di 
crisi? Come dobbiamo fare nei modesti trasporti 
turistici perché non crollino con pochissimi sol­
di? Non si può giocare alla demagogia. Ecco 
cosa andava fatto, con sincerità, con onestà re­
ciproca, indipendentemente dalla voglia di di­
vidersi; ci si divide sui temi fondamentali, ono­
revole Campione. Io capisco che è difficile, 
mi rendo conto che è difficile, ma questa era 
la scommessa. Non è che sia facile fare la ri- 
cognizione sulle risorse, i rapporti con lo Sta­
to, i rapporti con gli enti autonomi, gli enti 
periferici, e mettere insieme il tutto con una 
manovra orientando con velocità le cose, So 
che è difficile. Certo, non è che possiamo sot­
toporla al crucifige, ma noi lo diciamo politi­
camente. Resta un fatto valido che l’opposi­
zione sul piano politico deve confrontarsi con 
una maggioranza e chiederle conto del perch 
mancano queste linee; ma mancano sempre, al 
di là del «governo dei 500 giorni». Ecco per­
ché ho detto che è un governo che può essere 
paragonato al numero del lotto, il 47; il 
che parla, dicono al mio paese. Ma non è det­
to in senso cattivo, è detto in senso serio e 
sereno di confronto. E allora, tutti questi gin 
chi del PDS, dei colleghi del partito sociali­
sta, di quanti altri giocano all’interno d* 
sta manovra per cercare di chiamarsi fuo
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dalle responsabilità, non hanno senso. Voi siete 
una coalizione di governo che deve rispondere 
di questo indirizzo e di quanto offerto al Par­
lamento. E quanto offerto è farraginoso, è con­
fusionario, non ci consente di avere delle li­
nee di precisione sugli interventi. E poiché le 
risorse sono ridottissime, bisogna vedere co­
me e quante ne vanno recuperate. E allora ec­
co i tentativi di contemperare esigenze di spinte 
periferiche dei vostri rappresentanti negli enti 
locali che vorrebbero salve somme che devo­
no rientrare nella Regione perché non sono sta­
te assolutamente considerate con sensibilità dal­
le comunità locali; né nei progetti, né negli im­
pegni, né nelle gare, né, meno che mai, nel- 
1 esecuzione delle opere. Evidentemente ciò si­
gnifica procedere verso una spinta particolari­
stica che tiene conto di altre cose e non certa­
mente di quello che è una esigenza e un inte­
resse: di fare i conti veramente in famiglia per 
stabilire che siamo all’osso.

Onorevoli colleghi, queste sono solo alcune 
situazioni, ne potrei citare tante altre e forse 
nel corso del dibattito finiremo per trattare que­
sti argomenti. Ma voglio chiudere proprio per 
darvi un altro tema del discorso. Nella conti­
nuità, questi governi, queste maggioranze, co­
sa hanno fatto nelle nostre città, come hanno 
risposto agli interventi per regolamentare il ter­
ritorio? E già preannunziata una sfida e una 
lotta nel settore della normativa per la questione 
delFabusivismo: come si sono adeguati i piani 
regolatori; come si è intervenuto per potere re­
cuperare i centri storici; cosa si è fatto per ob­
bligare i comuni a rispettare i termini; quali 
interventi riuscite a trovare sul piano culturale 
che diano una possibilità di risposta ad un fat­
to difficile? Ecco, noi su tutto ciò siamo inter­
venuti, da decenni abbiamo detto che vanno 
individuate delle possibili linee che, nel rispetto 
delle norme del nostro codice civile, consen­
tano di rendere il più possibile ininfluente il 
Cittadino rispetto al proprio terreno nell’indi- 
^zzo che deve avere... ho concluso, signor 
Presidente, ma c’è un margine di un quarto 
b ora ancora. È il primo intervento che noi stia­
mo facendo. Presidente, se mi consente è un 
intervento che imposta una posizione politica.

p r e s id e n t e . Io lo dico con tanto di ri­
spetto, però rendiamoci conto che se tutti par­
iamo 45 minuti non ci arriviamo più.

PAOLONE. Mi consentirà di concludere que­
sto mio intervento. Ecco perché, mancando que­
sto aspetto sul territorio, mancando questo aspet­
to di orientamento preciso sulle risorse e sulla 
loro quantificazione, mancando l’aspetto di ve­
rifica sui singoli rami del’amministrazione per 
quello che sono le procedure e lo sviluppo del­
la spesa e la capacità di attivare la spesa, man­
cando tutto ciò, siamo qui a rincorrerci con una 
proposta nella quale potremmo con facilità co­
me opposizione dire: ma andatevene a casa, 
smettetela, siate responsabili, avete devastato tut­
to. Potrebbe essere una strada, ma non credo 
che noi ci siamo collocati in questo terreno; noi 
ci siamo collocati nel terreno della responsabi­
lità, e comunque ci vogliamo misurare nel Par­
lamento e vogliamo che il Parlamento si misu­
ri su questi dati. Vogliamo che alla gente del- 
1 agricoltura, alla gente del commercio, dell’ar- 
tigianato, della pesca, la gente che opera nel 
settore industriale, in quello del turismo, ai gio­
vani, ai nostri concittadini in Sicilia venga data 
una risposta in questo momento. E necessario 
dare una risposta, perché diversamente, alla cri­
si, alla drammaticita e all’emergenza, seguiranno 
altri momenti di maggiore gravità. Pertanto, noi 
sfidiamo questo Parlamento a che si misuri fa­
cendo uno sforzo di individuazione dei campi, 
anche se in extremis, nei quali si deve agire 
cercando di fare il massimo sforzo per uscire 
da ogni aspetto di carattere particolaristico e di 
discrezionalità, per entrare in una linea genera­
le che riconduca un minimo di armonia com­
plessiva in questo dato. Non sarà stato un suc­
cesso del Governo Campione, sarà stato un ri­
sultato che premierà una volta tanto il Parla­
mento siciliano che evidentemente è rappresen­
tato da tutti. Questa è la nostra collocazione al 
momento, se dovessimo verificare che ci sono 
posizioni che strumentalizzano manovre di al­
tra natura, le denunzieremmo e sapremmo an­
dare fino in fondo in questa direzione per de­
nunziare tutto quello che ciascuno di volta in 
volta mette in campo.

PALILLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola al­
l’onorevole Pallilo, io vorrei rivolgere una pre­
ghiera a tutti quanti i col leghi che interverran­
no per dire loro che il nostro Regolamento dà 
il tempo che dà, però cerchiamo di dire le
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cose che dobbiamo dire entro un limite di tem­
po che ci possa permettere di chiudere entro 
la giornata di domani il nostro lavoro. Intanto 
io propongo, a norma di Regolamento, la chiu­
sura delle iscrizioni a parlare. Sono iscritti a 
parlare, oltre l’onorevole Pallilo, gli onorevo­
li Bono, Palazzo e Giovanni Battaglia. Non sor­
gendo osservazioni, resta cosi stabilito. Ha fa­
coltà di parlare l’onorevole Pallilo.

PALILLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, credo che con il dibattito di questa sera 
noi poniamo le fondamenta per il completamen­
to di una stagione o di un ciclo o di una fase 
come la vogliamo chiamare, e poniamo pure 
le basi per quella che dovrà essere la profon­
da discussione che avverrà ai primi di settem­
bre quando il Parlamento e le forze politiche 
che in esso sono rappresentate discuteraiuio del­
la terza fase proprio nel mezzo di una legisla­
tura che, iniziata con una volontà di riforma 
e di novità come non si era visto nel recente 
passato, ha poi prodotto dei risultati, delle dia­
lettiche, ed anche delle incomprensioni.

Noi purtroppo viviamo in questo momento 
una crisi economica di vastissimo respiro, noi 
ci attestiamo in Sicilia, per quanto riguarda la 
disoccupazione, credo attorno a cifre vicine al 
24 per cento, tenendo conto che, accanto a que­
sto dato drammatico della disoccupazione in Si 
ciba, c’è un tipo di occupazione — chiamia­
mola assistenziale, improduttiva — che fa sì 
che la nostra Regione sia una regione nella qua 
le il lavoro obiettivamente produttivo, un la 
voro rivolto a far crescere il prodotto interno 
lordo è scarso, tanto è vero che le ultime sta 
tistiche parlano di un arretramento dello scam­
bio delle merci della Sicilia con il resto d’Ita 
lia e deH’Europa e ci pongono in una condi­
zione di fanalino di coda anche rispetto al fu­
turo. Quindi, questa non è una finanziaria del­
la quale possiamo discutere come di un docu­
mento soltanto contabile, ma si tratta di una 
finanziaria che va presentata, va discussa e va 
approvata come un documento politico pro­
grammatico, sapendo che alla ripresa (e per 
ripresa si intende il mese di ottobre) noi sare­
mo costretti a fronteggiare non soltanto un fe­
nomeno di allargamento della disoccupazione 
ma, io temo, saremo costretti a fronteggiare 
anche delle posizioni di espressione popolare

che speriamo siano incanalate in una direzione 
rivolta alla riforma e non in una direzione ri­
volta alla ribellione.

BONO. A pedate vi prenderanno.

PALILLO. Questi sono termini che io non 
accetto, non sono parlamentari e poi sono ter­
mini che suonano da onderà régime. Certamen­
te noi dovremo affrontare questa situazione. Ec­
co perché, secondo me, la discussione sulla fi­
nanziaria bis non può avere toni adulatori 0 
essere esaminata in una contrapposizione ad ol­
tranza, facendo i vecchi discorsi che forse po­
tevano andare bene nelle stagioni passate, ma 
dobbiamo sapere — ed è questa la domanda 
che pongo ai colleghi, oltre che al Governo 
— se nella discussione di questa finanziaria (an­
che se, debbo riconoscere, essa è stata depu­
rata notevolmente rispjetto alla prima imposta­
zione) abbiamo la possibilità di presentare reali 
emendamenti modificativi, oppure se questa è 
una trincea sulla quale dobbiamo comunque at­
testarci per poi arrivare rapidamente alla so­
luzione.

Io premetto che voterò la finanziaria; mi au­
guro che essa obbedirà alle modifiche che per­
verranno da una discussione approfondita, pe­
rò ritengo che la finanziaria vada approvata 
perché non possiamo permetterci, soprattutto 
per quanto riguarda lo sviluppo occupaziona­
le, di lasciare la Sicilia in una situazione di 
ulteriore difficoltà. Io so qual è stata la soffe­
renza del mio compagno di partito, Mario Maz- 
zaglia, quando ha dovuto accedere alla prima 
impostazione di bilancio e so — lo dicevano 
tutti nelle commissioni, l’ha detto anche Liber­
tini, non dico nulla di nuovo — che la prima 
finanziaria obbediva ad una valutazione di ac­
corpamento delle esigenze, pur esse legittime, 
dei vari assessorati e formava una specie di 
sommatoria di quelle stesse esigenze che veni­
vano poi racchiuse in un documento contabile 
di tale portata.

La depurazione ha eliminato alcuni di questi 
vizi e di queste incongruenze, però non li ba 
eliminati del tutto. Io non voglio fare citazioni 
su alcuni articoli palesemente impostati su con­
cezioni non dico clientelari, ma certamente di 
tipo particolare.
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CRISAFULLI. Faccia un esempio!

PALILLO. Basta leggerli, onorevole Crisa 
falli, per vedere come non si possa parlare di 
una finanziaria rigorosa, nel senso che i con­
tenuti di tutti gli articoli obbediscono alla dram­
maticità del momento, ad un utilizzo delle ri 
sorse che deve essere fatto in termini realmente 
produttivi e, soprattutto, non obbediscono ad 
una visione di programmazione che, purtrop- 
po, riusciamo a stento, non solo il Governo 
ma l’Assemblea, a determinare come fatto pro- 
grammatorio e come fatto di novità.

Qualcuno l’ha definita una legge-calderone; 
qualcuno 1 ha definita una legge-sommatoria. 
Io la definirei la legge delle convivenze...

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Delle esigenze.

PALILLO. Delle convivenze perché nelle 
convivenze ci possono essere i grandi slanci 
passionali oppure ci possono essere le mode­
ste compromissioni, cioè la routine. Io credo 
che questo disegno di legge risenta dell’uno e 
dell’altro carattere e non credo che la Presi­
denza della Commissione Bilancio si attesterà 
su una difesa acritica di tutto quello che è sta­
to scritto, anche se proviene dalla Commissio­
ne Bilancio, sulla quale però io starei attento 
per il futuro, archiviando il passato. Noi non 
possiamo — lo dico con sincerità, e lo dico 
anche per l’esperienza che ho avuto in questa 
e nella precedente legislatura — più delegare, 
anche se si tratta di una Commissione-faro, ri­
peto, non possiamo delegare gli affari, intesi 
nel significato nobile della parola, cioè le mo­
dalità di sviluppo di questa nostra Regione sol­
tanto ad un’intesa che passa soprattutto nella 
Commissione Bilancio, attraverso la benevolen­
za o meno, o la resistenza o meno di questo 
0 di quel Governo; non è attinente al momen­
to contingente.

La Commissione Bilancio deve avere i suoi 
'iniiti rigorosi: quelli di discutere sulle proble­
matiche che partono dalle Commissioni di me­
dito, di fare una selezione degli investimenti 
® delle priorità e poi andare a deliberare. E 
poi è sempre sovrana l’Aula. Noi, nel momento 
m cui ridiscutiamo la laicità delle p)osizioni par- 
«mentari, in cui diciamo che il parlamentare

diventa soprattutto un tramite tra il consenso 
popolare ed il Parlamento, nei fatti, poi, de- 
terrniniamo invece il capovolgimento di que­
sta im^stazione, per cui ci affidiamo ad una 
Commissione taumaturgica, che può essere la 
seconda Comissione per il bilancio o la prima 
Commissione per quanto riguarda le riforme 
strutturali, paralizzando, secondo me, il Par­
lamento e determinando una forma d’imbuto 
che non serve certamente alla dialettica e alle 
posizioni che le singole parti politiche sono te­
nute ad affrontare.

Quindi, io non mi iscrivo nella legione dei 
demolitori o dei picconatori ad oltranza, nè mi 
iscrivo nella legione dei difensori acritici, dei 
difensori supini, dei difensori che accettano 
questa finanziaria e ne fanno quasi una que­
stione di ribaltamento di posizioni più o meno 
vecchie o più o meno nuove. Noi siamo, ho 
detto, al centro di una complessiva crisi che 
è economica, che è morale, che è istituzionale 
e che potrebbe anche essere politica, alla ri­
presa di settembre. E però ci sono alcuni fatti 
che si vanno evidenziando in questi ultimi mesi; 
in una terra come la Sicilia che è crocevia di 
grandi e di terribili contraddizioni spesso in ne­
gativo, abbiamo avuto però alcuni fatti rilevan­
ti. Non parlerò soltanto della istituzione del pri­
mo e del secondo governo Campione che è nato 
certamente come un Governo che accorpava un 
arco di forze mai visto in Sicilia, almeno in 
termini di governo. Non parlerò certamente dei 
risultati che esso ha dato, alcuni dei quali vanno 
ascritti tra i migliori di queste ultime stagioni 
{xjlitiche. Non parlerò che finalmente in Sici­
lia, attraverso questo Governo, si è impedita 
quella contrapposizione tra le fonze di sinistra 
che erano sempre divaricate, una sempre al Go­
verno e una sempre all’opposizione. Queste so­
no ormai tutte cose scritte nella storia e quin­
di non vanno ripetute. Ci sono, però, alcuni 
fatti che vanno evidenziati.

La DC siciliana, per esempio, è stata un fe­
nomeno da osservare con attenzione alla vigi­
lia della costituzione del Partito popolare. Ci 
sono state delle differenziazioni, ci sono state 
delle dialettiche. La posizione della Sicilia, a 
torto o a ragione, non voglio pronunciarmi, è 
stata paragonata, come vivacità, alla posizione 
che ha assunto la Democrazia cristiana del 'Ve­
neto. E questo è un fatto certamente notevole.
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Lo stesso PDS, nel momento in cui entra 
in un governo in cui c’è, oltre al Partito so­
cialista, al Partito repubblicano e al Partito so­
cialdemocratico, anche tutta la Democrazia cri­
stiana, innova e comunque modifica una posi­
zione che credo sia unica nel governo delle re­
gioni nel nostro Paese, in quanto noi assiste­
vamo o alle posizioni classiche di centro-sinistra 
o alle posizioni di un DC-PCI (allora), che mi­
ravano a mettere ai margini il Partito sociali­
sta e le altre forze laiche. Quindi, ci sono del­
le novità sulle quali noi dobbiamo confrontarci.

E però, io credo che, essendo alla fine di 
un ciclo e all’inizio di un altro, qui ci sia la 
necessità di un compromesso democratico. Ve­
dete, molte delle votazioni di questi giorni, di 
questa sera hanno determinato opposizioni che 
miravano a precostituire delle posizioni in vi­
sta di future alleanze di governo. Io credo che, 
per la difficoltà della situazione, qui ci sia la 
necessità di un compromesso democratico. E 
per compromesso democratico non intendo un 
consociativismo becero e colluso, ma intendo 
la libera partecipazione delle forze democrati­
che di questa Assemblea ad una alleanza di pro­
gramma e poi ad una alleanza di Governo. Se 
questa è la via che bisogna seguire, a me pare 
sbagliato, compagni del PDS, che in queste se­
re ci siano stati tentativi di ulteriore spaccatu­
ra in riferimento a una posizione complessiva 
della sinistra; a me pare sbagliato che ci si avvii 
verso posizioni che possono aumentare questa 
diversità a sinistra e farla diventare più pal­
mare, nè io sono per una coalizione dove ci 
sia soltanto una lotta per l’egemonia (non cre­
do che siamo in queste condizioni, non siamo 
nell’epoca florida del centrismo, non siamo nel­
l’epoca florida del migliore centro-sinistra, non 
ci sono le condizioni per una lotta per l’ege­
monia, sia tra le forze democratiche sia all’in­
terno della sinistra), ma c’è la necessità di co­
struire una cultura di governo che rompa essa 
sì con tutto il passato.

Ecco qual è la sfida che noi socialisti lan­
ciamo. A noi non interessano le indiscrezioni 
giornalistiche dalle quali quasi già si sa che 
una parte politica, il PSI, dovrà essere ridi­
mensionata e altre forze dovranno accrescere 
il loro potere contrattuale.

Credo che questo sia un discorso molto vec­
chio che non incontra certamente il consenso

della gente; né a me pare, perché lo ritengo 
una cosa notevolmente sbagliata, che si possa 
pensare a un nuovo trasversalismo che preve­
da, per esempio, forze tra di loro non omoge­
nee sul piano della storia e sul piano della tra­
dizione politica, per cui ci sarebbe un trasver­
salismo non di progresso, perché lo condivi­
derei, ma un trasversalismo di buoni che si 
contrappone a un trasversalismo di cattivi, in 
una visione manichea. Io vorrei che in questo 
dibattito qualcuno ci spiegasse che cosa signi­
fica una maggioranza di tipo trasversale che 
si prefigura dopo la chiusura di questa sessio­
ne politica, lo vorrei capire. Certo, non è una 
maggioranza che possa nascere sulla votazio­
ne relativa all’incompatibilità tra deputato e sin­
daco, sarebbe troppo poco; così come non può 
essere una maggioranza che nasca sulla que­
stione deU’allargamento della maggioritaria da 
10 mila a 15 mila abitanti. Io vorrei capire 
questo trasversalismo. Ha ragione chi dice che 
all’interno delle posizioni politiche non tutti vo­
gliono seguire la nuova stagione, che ci pos­
sono essere contraddizioni anche aU’intemo del­
le forze politiche, anche della mia forza poli­
tica, la quale forse in passato si è adagiata sul­
l’ordinaria amministrazione e ha perso di vi­
sta, forse, il fine riformatore turatiano per il 
quale esso è nato e che nessuna tangentopoli 
potrà cancellare. Dalle ceneri di questo parti­
to, penso, ci sarà infatti qualcuno che racco­
glierà la bandiera del socialismo democratico, 
del riformismo democratico (che fu considera­
to vincitore storicamente non dai socialisti ma 
da Terracini) e si troverà in quella condizione 
di rinnovamento con la percentuale che ci sa­
rà, come un partito che cercherà di recupera­
re la sua memoria e la sua tradizione storica.

Ecco perché io credo che questa discussione 
sul futuro politico di domani non possa nasce­
re soltanto attraverso le veline contrappositive 
o le veline che determinano accuse che non 
so se definire gratuite o accuse che apparten­
gono, secondo me, a un vecchio modo di fa*"® 
politica. Ecco, quali sono le basi di questo nuo­
vo schieramento riformatore? Quale è la 
programmatica, quali sono i contenuti di qu®' 
sto schieramento riformatore che va nascendo. 
Su questo io credo che il Partito socialista itó- 
liano sia pronto, al di là degli organigramma 
delle partecipazioni o meno di Governo, 4
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confrontarsi, perché forse noi abbiamo più con­
sapevolezza degli altri che una stagione deve 
essere chiusa per sempre e che abbiamo il do 
vere di recuperare il senso della politica, il sen 
so della politica programmata. Ecco, dicendo 
questo, dopo questa premessa, io vorrei 
parlare...

PRESIDENTE. Lei ha tutto il tempo, ma io 
le avevo rivolto una preghiera.

PALILLO. Desidero dire qualcosa sulla fi­
nanziaria.

PRESIDENTE. Lei può parlare, ci manche 
rebbe altro; avevo rivolto una preghiera: non 
parliamo per 45 minuti, altrimenti non ci arri­
viamo più.

PALILLO. Farò un flash, anche per seguire 
il richiamo autorevole del Presidente.

E stato fatto un nesso tra la prima finanzia­
ria e la seconda. Io non so se l’utilizzazione 
finora avvenuta è, onorevole Piro, intorno al 
25 per cento; io so soltanto una cosa: che non 
condivido in questa finanziaria che ci sia una 
prosecuzione delle poste di bilancio, del bilan­
cio che abbiamo approvato in marzo, quando 
sappiamo che la quasi totalità dei programmi 
degli assessori non sono stati ancora portati alle 
Commissioni. Che senso ha ampliare le poste 
di bilancio, del bilancio che abbiamo già ap­
provato in ritardo a marzo, con altre norme 
che rimpinguano le fonti di finanziamento quan­
do nel mese di agosto, e quindi alla vigilia del­
l’autunno, noi ancora non abbiamo, non sol­
tanto prodotto risultati effettivi, ma non abbia­
mo ancora prodotto la discussione delle Com­
missioni di merito che devono dare il parere 
che è obbligatorio, ma non vincolante? Che 
senso ha mettere altre poste di bilancio per gli 
assessorati quando ancora non è stato fatto un 
programma di spesa? Significa ingorgare, è 
brutto questo termine...

CRISAFULLI. Si dice ingolfare.

PALILLO. Lo sapevo, c’è un altro termine,
''la mi lasci usare i termini che voglio io, 
almeno.

®C)NO. Le vogliono mettere in bocca paro­
le non sue.

PALILLO. Si vuole ingorgare una via che 
è già tortuosa, che è già difficile, non deter­
minando quindi il risultato che si voleva: di 
una acelerazione della spesa; tra Faltro non ve­
do nessuna procedura di accelerazione della 
spesa in questa finanziaria, anche se allora, in 
Commissione finanze, uno o due anni fa di­
scutemmo a fondo questa questione. Pertanto, 
c’è il rischio che gli assessorati saranno più 
«grassi», ma a dicembre avremo una bassa uti­
lizzazione delle risorse. Certo non tutto in que­
sta finanziaria è visto soltanto come locupleta­
zione di risorse; c’è, per esempio, per il com­
mercio e per l’artigianato, uno sviluppo coe­
rente di alcune impostazioni che allora si fe­
cero e che trovano un terreno fertile di con­
fronto, {jerché sulle questioni chiare non ci sono 
difficoltà. Ma ci sono articoli che secondo me 
bisognerebbe cassare; non ne parlo proprio per­
ché voglio fare un discorso di carattere gene­
rale. Né il compagno Libertini, che ha fatto 
un discorso lucido come al solito, ma deve es­
sere conseguente, può dire che ci sono articoli 
che sono di piccolo cabotaggio e di piccolo 
clientelismo e poi non proporre la loro sop­
pressione...

CRISAFULLI. Lo ha detto, lo abbiamo 
proposto.

PALILLO. Lo avete proposto? Lo vedremo. 
Perché se bisogna fare un discorso, bisogna far­
lo in maniera conseguente. Gli articoli di pic­
colo cabotaggio, di piccolo clientelismo sono 
tutti lì; io mi auguro che il Presidente della 
Regione, come ha fatto nella prima finanzia­
ria, quando strappò letteralmente alcune di que­
ste impostazioni clientelari di piccolo cabotag­
gio, persegua questa linea. Già basta la depu­
razione di questi fatti, che niente hanno a che 
fare con una minima logica di programmazio­
ne, per dare dignità a questa finanziaria.

Per quanto riguarda la questione dei lavori 
pubblici, certo, ci sono state resistenze, da parte 
dei comuni soprattutto. Ci sono state resisten­
ze da parte di un corpo burocratico che è molto 
esteso in questa Amministrazione regionale. Si 
pensava che questa legge bisognava ritardarla
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perché se ne sarebbe dimostrata Tinapplicabi 
lità, e però collega Graziano, tu ricorderai; 
quando io, nel mese di gennaio, alla Giunta 
del Campione primo, dissi che alcune norme 
erano inapplicabili (e ora le vedo tutte in que­
sta finanziaria), e fummo in pochi, credo nean 
che tre, a proporre che almeno alcune cose vi­
sibili fossero cambiate, non soltanto siamo stati 
messi in minoranza, questo in democrazia è una 
cosa normale, ma abbiamo avuto la consape 
volezza di aver perso scientemente sette mesi
— ci sono i verbali della Giunta a dimostrarlo
— e abbiamo impiedito che un settore fonda- 
mentale dei lavori pubblici potesse decollare, 
non a dicembre come si pensa ora, perché non 
credo che possa avvenire neanche con questa 
norma, ma che potesse decollare almeno in un 
lasso di tempo capace di determinare la fine 
dei lavori alla vecchia maniera e l’inizio dei 
nuovi. Io credo che abbiamo perso sette mesi 
di tempo, ed essendo l’edilizia un settore fon 
damentale per la Regione siciliana, noi avre­
mo lì un’aggressione di tipo occupazionale che 
sarà difficile fronteggiare. E poi c’è la que­
stione del problema del rapporto col sindaca 
to. Il fondo per l’occupazione doveva conte­
nere interventi capaci di attivare una forte quan 
tità di lavoro aggiuntivo e finalizzato a miglio 
rare la qualità del territorio e dell’ambiente.
E il sindacato una proposta la fece per realiz 
zare tale obiettivo; il sindacato riteneva indi­
spensabile il coinvolgimento dei privati attra 
verso la incentivazione creditizia. Mi pare che 
di questo tipo di manovra proposta soprattutto 
dalla CGIL, con la quale noi della sinistra do­
vremmo in un certo senso confrontarci, il Go­
verno non ne abbia tenuto conto. E allora, sic­
come io so che ci sono trecento emendamenti, 
o giù di lì, io non vorrei che una posizione 
sindacale, discutibile o meno, possa essere di 
sattesa e disarcionata e invece entrassero in 
questi emendamenti questioni che non hanno 
un minimo di razionalità, di programmazione, 
come lo stesso sindacato proponeva.

In conclusione, ritengo che noi abbiamo tut­
te le condizioni, e non credo che possa costi­
tuire un fatto di schieramento, il poter lavora­
re il 12 o il 13, e quindi dire che ci possiamo 
rovinare le vacanze; possiamo avere un paio 
di giorni di tempo per depurare le scelte clien 
telati, per dare un sostegno reale all’occupa

zione, soprattutto a quella giovanile, per dare 
un sostegno alle imprese, quelle reali, per da­
re un sostegno soprattutto alla piccola e media 
impresa, caducare tutto ciò che con una finan­
ziaria di questo respiro non ha attinenza e per­
tinenza. Se faremo questo, io credo che non 
soltanto ci sarà il voto favorevole mio e del 
Gruppo del Partito socialista italiano, ma cre­
do che usciremo da una fase di contrapposi­
zione sterile e parolaia e passeremo invece ad 
una fase di nuova cultura di governo; e io cre­
do che qualunque governo si costituirà fra qual­
che mese, ciò dovrà essere la propria subli­
mazione e il proprio banco di prova.

PALAZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, pochi per la verità rimasti in Aula, io 
credo che bisogna avere in questa fase un at­
teggiamento più vero possibile, e quindi, ri­
chiamandomi alla essenzialità che il Presiden­
te Capitummino già ha mostrato di avere nella 
sua relazione, mi atterrò anch’io ad un atteg­
giamento vero, credibile nella fase in cui sia­
mo. Non mi sento di ripetere un esercizio che 
altri hanno portato avanti, strano a mio avvi­
so, volto ad evidenziare i lati deboli di questo 
provvedimento che abbiamo all’esame, che ci 
sono indubbiamente, per poi concludere che co­
munque occorre andare avanti perché da trop­
po tempo ormai alcune risposte vanno date al­
la gente di Sicilia, e quindi occorre procedere 
comunque all’approvazione.

Credo che questo sia un esercizio, tutto som­
mato, poco utile; aH’intemo dell’esame dei vari 
titoli semmai troveremo occasione per dare ul­
teriormente il nostro contributo oltre quello gi3 
dato in Commissione. Alla data dell’11 agosto 
comunque, per serietà, non possiamo riopera­
re una rappresentazione degli scenari che ci- 
ratterizzano la vita politica attuale che abbia­
mo già avuto modo in altri momenti più utili 
di rappresentare, che certamente mostrano an 
che dei dati di insufficienza, non possiamo ne 
garlo; ma non è questo il momento per 
re una dettagliata analisi di questi scenari, fa ­
ti anche di insufficienze. Caso mai, possiamo 
adesso, e velocemente, immaginare cosa ®
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vremo fare alla ripresa autunnale che, eviden 
temente, non potrà che caratterizzarsi p>er un 
grande impegno teso a conseguire un salto in 
avanti, anche con degli scenari inediti, io mi 
auguro, per scrollarci di dosso una sorta di in 
gessatura, una sorta di cappa che impedisce di 
portare avanti dei reali processi di svolta.

Ciò detto, passando all’esame del provvedi 
mento che abbiamo da approvare, dobbiamo 
dire che lo stesso termine usato con un lin 
guaggio rozzo, cioè quello di finanziaria-bis, 
è stato l’indicatore di un atteggiamento che 
avrebbe potuto portare, come di fatto ha por­
tato, ad allontanarci dall’obiettivo primario, 
cioè quello di dare una risposta occupaziona­
le. Questo, infatti, non è un provvedimento fi­
nanziario, chiamarlo finanziaria-bis è stata una 
maniera errata; e però, tutto sommato ha di­
mostrato quale era la vera intenzione, cioè quel­
la di fare alla fine una. sorta di legge-calderone, 
mentre l’obiettivo di fondo doveva essere, co­
me tutt’ora resta, quello di dare invece una ri­
sposta all’emergenza occupazionale. Il nostro 
suggerimento in questo senso è stato, quando 
abbiamo fatto le prime riunioni preparatorie di 
questo provvedimento (che arriva in ritardo, 
molto in ritardo, rispetto ai ragionamenti che 
abbiamo fatto alla fine dell’anno scorso quan­
do appunto si pensava che con i primi mesi 
dell’anno 1993 si sarebbe dovuto affrontare 
questo lavoro d’Aula per mettere in moto i pro­
cessi volti a dare le risposte di lavoro in tem­
pi più adeguati), il nostro suggerimento, dice­
vo, in assenza di un moderno e nuovo pro­
gramma di sviluppo che fosse la spina dorsale 
attorno alla quale immaginare tutte le azioni 
da portare avanti, era di approfittare di questa 
occasione: di dovere spendere all’incirca mille 
miliardi, per creare le premesse per poi pote­
re innestare il piano di sviluppo che comun­
que dovremo fare, io immagino si dovrà fare, 
tu questa nuova fase politica che io ipotizzo 
possa partire in autunno. E quindi immagina­
vo la risposta occupazionale da dare connessa 
3d un grande progetto per arrestare il degrado 
‘̂ mplessivo che c’è nella Regione siciliana, un 
grande progetto volto a creare la grande ma- 
'tutenzione nella Regione siciliana; cioè, il re- 
'tupero del territorio come cornice generale

nella quale immaginare questo fiorire di can­
tieri, ma non di cantieri realizzatori di nuove 
opere bensì volti ad arrestare il degrado, ad 
operare la grande manutenzione. E quindi una 
risposta di lavoro semplice, veloce, che potes­
se vedere occupate migliaia e migliaia di per­
sone e che realizzasse questa grande utilità: sal­
vare, rendere reversibile la situazione che ab­
biamo di fronte rispetto ai grandi valori pre­
senti nel nostro territorio, per potere fare in 
modo che un progetto di sviluppo organico tro­
vi le cose attorno alle quali innescare i nuovi 
processi economici.

Questa doveva essere la trama, la spina dor­
sale in cui innestare i vari provvedimenti. Fran­
camente dobbiamo dire, facendo un consunti­
vo di questo disegno di legge, che così non 
è stato, anche se parecchie cose sono in sinto­
nia con questo ragionamento che sto portando 
avanti. Però non mi sentirei di dire che il di­
segno di legge nel suo insieme rispecchi que­
sta filosofia.

Va detto, ed altri colleghi prima lo hanno 
fatto, che il lavoro in Commissione è stato un 
lavoro molto importante perché ha migliorato 
la qualità del disegno di legge, ha eliminato 
alcune parti che erano obiettivamente assai 
avulse da questo ragionamento generale; e co­
munque l’Aula può ulteriormente farlo. D’al­
tro canto noi abbiamo detto, quando è nato que­
sto Governo, che questo era un Governo che 
doveva caratterizzarsi per una particolarità: e 
cioè di vivere la sua attività amministrativa in­
sieme all’Aula; e quindi non c’è migliore oc­
casione, rispetto al provvedimento forse più im­
portante che questo Governo sta portando avan­
ti, di fare in modo che dal confronto con l’Aula 
venga fuori un ulteriore miglioramento rispet­
to a quello che, io ritengo, è già stato fatto 
in Commissione Finanze.

Mi preme sottolineare un aspetto in partico­
lare che mi lascia soddisfatto, e cioè che il Go­
verno ha dedicato una buona attenzione ad un 
tema che mi è particolarmente caro, non sol­
tanto per quello in cui in sè è portatore ma 
anche per la forza di messaggio che è conte­
nuta in questo progetto; mi riferisco alla parte 
di questo disegno di legge che è rivolta al cen­
tro storico di Palermo. Infatti, io credo che die­
tro questa previsione normativa del disegno di 
legge ci sia la traduzione in concreto di tutto
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ii ragionamento che ho fatto fino adesso, e cioè 
di un’impostazione rigorosa che mettesse a fuo­
co come si deve immaginare un nuovo model­
lo di sviluppo nella nostra Regione, di come 
si deve immaginare una risposta nuova e di 
versa di lavoro agganciata a dei valori, a delle 
identità da riscoprire, a delle vocazioni da rie­
saltare in modo nuovo e diverso rispetto al pas­
sato. Tutta la normativa sul centro storico pog­
gia su un piano particolareggiato, un piano ur 
banistico (quindi non è un libro dei sogni, ma 
poggia su un dato reale: un piano particola 
reggiate), anzi, dimentico, poggia a monte su 
una cosa importante: un insieme di valori che 
sono quelli contenuti nel centro storico, valori 
urbanistici, sociali, umani, ambientali, legati al 
lavoro; tutto questo, poi, tradotto in una leg­
ge, il piano particolareggiato, che detta le nor­
me attraverso le quali intervenire, la norma che 
consente di destinare risorse alla attuazione 
de! recupero, e quindi una risposta occupazio­
nale volta a riesaltare il lavoro che sta dietro 
alla attività di recupero, volta a riesaltare l’ar 
tigianato e gli scenari che si possono immagi­
nare dietro la rinascita della vita nel centro sto­
rico. Tutto questo è pieno non soltanto di ri 
sposte per Palermo, ma è pieno di messaggi 
da mandare all’intera Regione siciliana, a tut­
ta la gente che vive in Sicilia, quindi al terri­
torio nel suo insieme: di come questa sia la 
filosofia, questo il modello attraverso il quale 
immaginare il grande sforzo, il grande piano 
di sviluppo economico, il grande impegno po­
litico.

Credo che posso chiudere il mio intervento 
immaginando con queste mie parole di avere 
sintetizzato qual è lo spirito con il quale ci 
muoviamo. Immagino che ci sia, dietro questi 
traguardi, la grande scommessa che dobbiamo 
ritenere possa partire dalla ripresa autunnale; 
credo che dietro questa filosofia e su questi 
obiettivi ci sia una particolare scommessa che 
si deve intestare la sinistra che è presente in 
questo Parlamento per realizzare, in questa se­
conda parte della nostra legislatura, i nuovi sce­
nari, le premesse di un grande cambiamento 
che ormai non è più rinviabile nella nostra 
Regione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Chiedo di parlare.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, io credo che il dato politico principale che 
emerge da questa manovra finanziaria sia la 
conferma della assoluta assenza di discontinuità 
del Governo Campione rispetto al passato. E 
che ci sia questa assoluta assenza di disconti­
nuità, ed anzi, al contrario, il Governo Cam­
pione sia nell’assoluto continuismo di quelle che 
sono state le metodologie, le scelte e gli usu­
rati meccanismi di governo che da quarant’an­
ni a questa parte hanno governato la Sicilia, 
è dimostrato dai fatti. Una sola cosa è stata 
discontinua rispetto al passato, ed è stato il fatto 
che questa manovra finanziaria, per la secon­
da volta consecutiva, ha fatto a meno del pa­
rere delle Commissioni di merito, per cui, Pre­
sidente dell’Assemblea, io la invito a valutare 
l’opportunità di sciogliere le Commissioni di 
merito in quanto basta la Commissione Finan­
za. Magari adottiamo un criterio di rotazione 
periodica aH’intemo della Commissione Finan­
za, cosi ogni deputato ha diritto ad avere tre 
mesi, quattro mesi, cinque mesi di permanen­
za in essa; tutti gli altri deputati possono, quan­
do l’Aula non funziona, starsene a casa, visto 
che con questo meccanismo la Commissione 
Finanza assomma in sé ogni competenza ed 
ogni potere e può discutere e deliberare in ma­
teria di beni culturali, di pubblica istruzione, 
di cooperazione, di artigianato, di emigrazio­
ne e di lavoro senza minimamente curarsi che 
esistono altri strumenti che questo Parlamento 
possiede e che hanno competenza, conoscen­
za, memoria storica e capacità di articolazione 
che possono tranquillamente essere disattese vi­
sto che la metodologia è questa.

Dopo aver dato questo suggerimento alla Pre­
sidenza di valutare l ’opportunità di questa ini­
ziativa, che fra l ’altro com porterebbe un certo 
risparm io per le casse de ll’A ssem blea regio 
naie siciliana in term ini di m inore incidenza 
di indennità p er i vari uffici di Presidenza, si 
può ragionare se questa è l ’unica discontinui 
rispetto al passato che ci offre il Governo Cam 
pione, e cioè l’esautoram ento delle Comrnis 
sioni di m erito, fatto com e cinica scelta po'm ' 
ca. Io voglio ricordare al Presidente dell ® 
semblea ed ai colleghi che la mia Commissione,



Resoconti Parlamentari 8209 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 156“ SEDUTA 1! Agosto 1993

la Commissione per le attività produttive, ha 
lavorato per quasi tre settimane, su due o for 
se tre bozze diverse di mini-finanziaria; e tut 
te le volte ci siamo affannati, i deputati della 
Commissione per le attività produttive, ad in­
tervenire ora sulle norme per la modifica del­
la cooperazione giovanile, ora per introdurre 
gli strumenti finanziari per la piccola e media 
impresa, ora per valutare gli incentivi all’arti- 
gianato, ora per vedere quali norme per la coo­
perazione potevamo studiare per incentivare 
questi settori produttivi, scoprendo alla fine che 
il nostro Governo, all’atto pratico, in Commis­
sione Finanze, senza neanche curarsi del lavo­
ro fatto dalla Commissione di merito, ha pre­
sentato tutt’altra cosa.

Ha depennato di botto le norme per la mo­
difica della cooperazione giovanile, che pur si 
ponevano in modo credo diverso, non voglio 
dire di più, forse addirittura intelligente, sicu­
ramente innovativo, su una materia ormai ric­
ca di una casistica sicuramente da archiviare, 
quale quella della legge 37; ha depennato una 
serie di incentivi che riguardavano l’industria, 
tra cui i prestiti di partecipazione, di cui vo­
glio parlare solo brevemente perché sono stati 
citati in maniera sicuramente non funzionale al­
la loro istituzione in un precedente intervento. 
È una norma, quella dei prestiti di partecipa­
zione, intelligente e nuova, che consente di in­
nescare delle sinergie di rapporti tra aziende 
siciliane ed aziende operanti fuori dal territo­
rio della Regione, instaurando reti di distribu­
zione e di commercializzazione dei prodotti at­
traverso questo meccanismo di compartecipa­
zione. Che la Regione si fosse finalmente po­
sta la problematica di affrontare questa mate­
ria in maniera magari criticabile, aH’intemo di 
una legge calderone di cui tra poco parleremo 
per alcuni aspetti peculiari, era un fatto comun­
que non del tutto negativo, perché affrontava 
un aspetto di un problema che sicuramente è 
avvertito daH’imprenditoria siciliana, che avreb­
be potuto trovare nel meccanismo dei prestiti 
partecipativi uno strumento in più per interve­
nire nell’economia.

Ed invece il Governo non ha seguito questa 
logica, peraltro valutata in termini corretti ed 
'u termini positivi, all’unanimità, dalla Gom- 
uiissione di merito, presentando una proposta 
<liversa e privilegiando il contributo al gior­

nale «L’Ora», invece che gli incentivi alle im­
prese industriali siciliane che stanno soccom­
bendo. Ma che il Governo Campione non sia 
affatto il Governo della cosiddetta svolta e sia 
invece il Governo della continuità è dimostra­
to dalla lettura delle norme contenute in que­
sta manovra finanziaria, perché ci sono tutti 
e quattro gli aspetti negativi che hanno con­
traddistinto in passato i governi regionali, che 
sono tutti puntualmente falliti sul tema della 
capacità di porsi in termini concreti davanti alle 
emergenze siciliane proprio per questi quattro 
aspetti che questa finanziaria conferma.

Allora, io mi chiedo: il fatto di essere un 
governo di riforma, un governo di cambiamen­
to, un governo di svolta è un fatto di autode­
finizione o non deve, invece, essere la con­
clusione di un percorso innovativo diverso, di 
grande cambiamento rispetto a metodologie del 
passato usurate e superate? Noi assistiamo al 
fatto che questa finanziaria denuncia, così co­
me tutte quelle che l’hanno preceduta, una 
mancanza sostanziale di programmazione e, 
quindi, un’assenza totale di linee politiche di 
indirizzo coerente. All’interno di questa finan­
ziaria c’è di tutto ed il contrario di tutto; c’è 
un tentativo abbozzato ed in qualche caso ad­
dirittura, per assurdo, riuscito, di intervento e 
di individuazione intelligente di qualche nor­
ma di incentivazione di questo o di quel setto­
re; e poi c’è una caterva di spese parassitarle, 
clientelari e, comunque, prive di un qualun­
que respiro che dia a questa manovra un sen­
so compiuto ed una sua identificazione o — 
se mi si consente — una sua collocazione sul 
piano di un livello minimo di politica econo­
mica su cui potersi confrontare.

Non ci possiamo confrontare con il nulla con­
tenuto aH’intemo di questa manovra finanzia­
ria, che però è stata difesa dal Presidente del­
la Regione, dall’Assessore per il bilancio e dai 
responsabili dei partiti della maggioranza co­
me l’unica manovra possibile.

Ma c’è da stare veramente poco allegri, se 
in questa Regione l’unica manovra possibile è 
rappresentata da un siffatto mostro giuridico! 
Se, cioè, il Governo viene a dirci che, al di 
là di questa proposta, non ce n’erano altre, c’è 
da andarsi a procurare una corda robusta e cer­
carsi un ramo altrettanto robusto per potere



Resoconti Parlamentari 8210 - Assemblea Regionale Siciliana

XT Legislatura ISe'* SEDUTA 11 Agosto 1993

concludere in maniera sicuramente proficua per 
la Sicilia questo tipo di percorso. È assurdo! 
Non c’è altro tipo di mzinovra. È l’unica ma­
novra possibile.

Ma c’è un altro aspetto che ha caratterizza­
to gli interventi di politica economica dei go­
verni in passato ed è la previsione di elargi­
zioni a pioggia, distribuite nei vari settori, co­
sì, in maniera disarticolata.

C’è un terzo aspetto; le spese parassitarle e 
clientelar!. Abbiamo citato «L’Ora», ma ve ne 
possono essere altre; leggi-fotografia, indivi­
duazione di norme fatte apposta per servire in­
teressi particolari, interventi che sono impro- 
fwnibili (l’intervento del Teatro Massimo, per 
esempio); ci sono interventi ben precisi che ri­
guardano per esempio l’Italkali, ne parlerò più 
avanti. Ci sono, cioè, una serie di previsioni 
che sono assolutamente inconcepibili all’inter­
no di un provvedimento legislativo; ed in ulti­
mo c’è quello che noi come Movimento socia­
le italiano abbiamo sempre contestato in tutte 
le nostre dichiarazioni, in tutti i nostri inter­
venti; c’è la scelta dell’allegro saccheggio del­
le risorse regionali; c’è la scelta dell’assalto 
alla diligenza, una diligenza ormai scalcinata, 
con le ruote che hanno i raggi a pezzi, che 
rischia di fermarsi definitivamente alla prima 
pietra incontrata, con una persistente volontà 
di continuare in questo assalto.

Pertanto questo governo, che è il governo 
del continuismo, è riuscito persino a superare 
il meglio del peggio dei governi Nicolosi, il 
che è tutto dire! Sei anni di governi Nicolosi 
sono stati allegramente superati con le due ma­
novre finanziarie proposte a marzo e a luglio 
di quest’anno in quanto queste due manovre 
finanziarie, ma in particolare questa ultima, evi­
denziano un vizio che per lo meno, nel corso 
dei governi Nicolosi, almeno della decima le­
gislatura, che io ricordi, non c’era. Cioè a di­
re, non c’era stato nella passata legislatura il 
ricorso massiccio alle leggi omnibus, alle leg­
gi calderone. Io imberbe deputato di quest’Au­
la, il primo provvedimento che quest’Aula ap­
provò, che io ricordi, fu, nell’estate del 1986, 
la modifica del Regolamento interno. E con 
quella modifica del Regolamento interno —̂ lei 
lo ricorderà sicuramente, onorevole Presiden­
te, perché svolgeva al tempo un ruolo istitu 
zionale rilevante -— noi inserimmo finalmente

il principio di eliminare una volta e per tutte 
dalla legislazione regionale il ricorso alle leg­
gi omnibus. Quindi, per tutta la decima legi­
slatura, questa Assemblea con coerenza si at­
testò sul metodo e sul costume di legiferare 
attraverso leggi che riguardavano la materia; 
ed io ricordo che fu coniata una definizione 
in questa Assemblea, il termine «ultroneo»; 
quando c’era un deputato o un gruppo parla­
mentare che presentava un emendamento che 
non rientrava perfettamente all’interno della ma­
teria. scattava immediatamente, ed io dico giu­
stamente, la mannaia della Presidenza che cas­
sava quell’emendamento ritenendolo «ultroneo», 
termine bruttissimo ma molto chiaro nel suo 
significato, brutto ed improprio, ma poi entra­
to nella terminologia ormai d’uso in questa As­
semblea, per cui dire altra parola sarebbe dire 
altro concetto. Ebbene, questo termine «ultro­
neo» identificava la materia che non poteva es­
sere trattata all’interno di un disegno di legge 
che riguardava altre questioni. Bene, il Governo 
Campione è riuscito perfino a violare, di fat­
to, con le sue doppie proposte di legge finan­
ziaria questa impostazione, che rimane sul pia­
no regolamentare, che non è stata mai revoca­
ta, onorevole Presidente. Io non mi spiego co­
me l’attenta Presidenza di quest’Aula e l’at­
tenta diligenza dei parlamentari di quest’Aula 
possano consentire che, nel silenzio, per la se­
conda volta consecutiva, vengano violati i re­
quisiti e le competenze delle commissioni e 
venga introdotto un articolato così assolutamen­
te inconcepibile sul piano regolamentare, sul 
piano della scelta politica, e se mi si consen­
te, sul piano della logica e della accettabilità 
in generale.

Ma vediamo quali sono gli aspetti più stra­
volgenti della legge finanziaria. Al titolo pri­
mo vengono citati alcuni interventi che riguar­
dano il rafforzamento dei provvedimenti a so­
stegno deiroccupazione e la modifica della leg­
ge 27 del 1991. È ben strano che la legge 27 
continui ad essere oggetto di discussione no­
nostante il suo totale fallimento; fallimento, 
onorevoli colleghi, che non è stato un dato ' 
fatto oggettivo, riscontrato a posteriori. La leg­
ge numero 27 fu dal Movimento sociale italia­
no, nel momento della discussione nel 1991. 
considerata per intero insufficiente e addirittu­
ra per alcune parti una forma di vera e propria
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presa in giro per tante migliaia di cittadini si 
ciliani che si aspettavano da essa improbabili 
risposte sul piano occupazionale. A distanza di 
due anni assistiamo all’incredibile affermazio­
ne fatta in Aula, articolata pioi in una norma 
della «finanziaria» dall’Assessore competente, 
che ci viene a raccontare che la previsione con­
tenuta negli articoli 1 e 5 della legge numero 
27/91, per i quali si era individuato un per 
corso che serviva ai giovani dell’articolo 23 
per avere l’accesso riservato ai concorsi pub 
blici e comunque per indire dei corsi di quali­
ficazione professionale, è rimasta disattesa. In 
fatti, per quegli articoli 1 e 5, votati con una 
legge del maggio ’91, non erano state ancora 
iniziate le procedure di selezione perché l’As 
sessorato dopo due anni e due mesi si trovava 
imbottigliato nelle domande. E allora io chie­
do due cose: era impensabile che in una re­
gione affamata di posti di lavoro come la Sici 
lia arrivassero le 110.000 istanze dei 100.000 
disoccupati che volevano essere selezionati p»er 
i corsi di formazione professionale? Era im­
pensabile?! Tutto ciò ha sorpreso il Governo 
della Regione e quindi ha messo in tilt l’intera 
macchina regionale? E la seconda questione: 
c’era bisogno di aspettare due anni e due me­
si, quando le domande sono state presentate, 
credo la scadenza fosse nel novembre del 1992, 
e da ben dieci mesi ci sono stanze dell’Asses­
sorato del lavoro piene di queste 110.000 istan­
ze con documenti allegati, con marche da bol­
lo e con una serie di riferimenti ad altre do­
mande presentate senza che nessuno vi abbia 
messo mano? Il precedente Assessore dov’e- 
m? A curare qualche altra cosa e non si è ac­
corto di questo problema? Abbiamo dovuto 
aspettare l'attuale Assessore per capire che c’e- 
la questo problema?

Come vedete, si ridicolizza la macchina re­
gionale. Mi vergogno a parlare delle cose di 
cui sto parlando. Io sono all’oppiosizione. Co­
lie si possa stare al Governo davanti ad accu­
se di questo tipo è un mistero. Io non ce la 
farei, onorevole Di Martino. Non ce la farei. 
Ma non è solo questo il punto. Andiamo avanti. 
La legge numero 27/91 fa riferimento al pro- 
lilema anche dell’articolo 23; ma la vogliamo 
smettere? La vogliamo smettere una volta per 
latte con la «questione dell’articolo 23»?

Quest’Assemblea da tre anni e mezzo gioca 
con la pelle di 40 mila persone e ci gioca nel

modo più cinico e scorretto avendo davanti ogni 
volta una scadenza ora di natura elettorale, ora 
di altro tipo, rinviando un problema che tutti 
sanno in quest’Assemblea essere di difficile so­
luzione. Il Movimento sociale italiano sin dal 
1991, sin dall’esame della legge numero 27, 
quando venne data quella risposta demagogica 
al problema dell’articolo 23, quando fu detto, 
e fu detto in tutte le salse, in tutti i giornali, 
in tutte le televisioni che finalmente si era av­
vistata una soluzione per i giovani deH’articolo 
23, i quali all’interno della legge numero 27/91 
con le riserve dei posti nei concorsi dei comu­
ni, avrebbero trovato nell’arco di 2, 3, 4 anni 
la sistemazione, denunciò in quest’Aula allora, 
non ora, che l’applicazione concreta della nor­
ma della legge numero 27/91 avrebbe compor­
tato, in considerazione del numero dei posti va­
canti negli enti locali, la possibilità di sistema­
re appena 2.000-2.200 giovani dell’articolo 23, 
applicando la riserva prevista. Noi lo dichia­
rammo due anni e due mesi fa. La legge nu­
mero 27 non ha fatto entrare un solo giovane 
deH’articolo 23 in un comune. Non è mai scat­
tata la riserva dei piosti. Ci sono 40 mila {ter­
sone che periodicamente tengono nelle varie 
province assemblee con i deputati. Si continua 
in quest’Aula a proporre leggi di proroga o for­
mule come quelle contenute in questa «finan­
ziaria» che sono un’ulteriore presa in giro del­
le aspettative della gente, perché non è pensa­
bile, ed è scorretta la semplice impostazione in 
questo senso, che si possa risolvere il proble­
ma con l’incentivo o con una soluzione che ve­
drebbe, all’intemo di società da costituirsi con 
i giovani dell’articolo 23, un percorso...

DI MARTINO, Assessore per il lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professionale 
e l ’emigrazione. D Governo ha presentato emen­
damenti alla legge approvata dalla Commissione.

BONO. Io mi compiaccio che il Governo, 
oltre ad una legge di 92 articoli, abbia ancora 
in animo di presentare ulteriori emendamenti; 
evidentemente questo Governo non intende por­
tare a termine la finanziaria...

DI MARTINO, Assessore per il lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e remigrazione. Si tratta di emendamenti so­
stitutivi.
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BONO. Sostitutivi. Certo ci mancherebbe al­
tro, che fossero emendamenti integrativi e an­
che aggiuntivi, però da qui si vede una certa 
qualche schizofrenia legislativa, ma non voglio 
infierire in questa fase...

DI MARTINO, Assessore per il lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l ’emigrazione. È la linea politica del 
Governo.

BONO. La linea politica del Governo avreb­
be bisogno perlomeno di una lanterna alla Dio­
gene pierché sicuramente di tutto è in grado 
questa linea tranne che di condurre ad un punto 
di arrivo, di arrivare ad alcuna conclusione utile 
e coerente. Ma a parte questo, non voglio in­
fierire su questo aspetto, mi interessa solleva­
re un’altra questione: il problema è che è im­
pensabile che si possa trovare un percorso at­
traverso meccanismi di incentivo davanti alla 
scelta del Governo di rinunziare alle norme sul­
la modifica delle cooperazioni giovanili.

Io vi chiedo in base a quale logica da un 
lato sono stati soppressi gli emendamenti che 
riguardavano la modifica della legge 37 per la 
disoccupazione giovanile, che prevedevano al­
cuni incentivi per società cooperative ma an­
che sociali di lucro, e p>oi dall’altro si prevede 
un percorso autonomo differenziato anche nel­
le forme di incentivo per i giovani dell’artico­
lo 23. Ma insomma dobbiamo fare una casi­
stica ed una separazione tra disoccupati nor 
mali, disoccupati deH’articolo 23, cooperative 
fatte dagli uni e cooperative fatte dagli altri; 
qua prevediamo che l’80 per cento devono es­
sere ex giovani dell’articolo 23, nella legge di 
riforma sulla cooperazione prevedevamo il 67 
per cento. È una follia! Siete lontani mille mi­
glia da un minimo di logica e di coerenza al 
fintemo di un percorso, per grandi linee. La 
questione dell’occupazione giovanile, la voglia­
mo risolvere? E come la risolviamo questa que­
stione, attraverso meccanismi di proroga? Be­
ne, io vi comunico che il Movimento sociale 
italiano che non ha mai aderito a questo tipo 
di problematiche senza dire come la pen­

sava, non ci sta più. Il Movimento sociale ita­
liano non ci sta più ad assistere in maniera pas­
siva che si continuino a prendere per i fondel- 
i i giovani deH’articolo 23.

Quindi, o il Governo è in grado una volta 
oer tutte di disegnare un percorso ultimativo 
che veda anche nell’arco di sei anni, otto an­
ni, tutto il tempo che vi pare, la conclusione 
di un iter e la sistemazione definitiva di questi 
giovani, o abbiate il coraggio di non dare la 
ororoga e di chiudere questa triste pagina del­
la storia della disoccupazione siciliana, perché 
non è serio, e perché noi non lo consentire­
mo, almeno non consentiremo che ciò riman­
ga all’interno del Palazzo: la gente una buona 
volta deve capire, i giovani devono rendersi 
conto della drammaticità della loro posizione. 
Ma a qualcuno sfugge che i dipendenti della 
Regione in atto sono 21 mila e che per pagare 
21 mila dipendenti la Regione impiega, lo ri­
cordava l’Assessore Mazzaglia appena tre me­
si fa quando abbiamo discusso il bilancio, 
impiega...

DI MARTINO, Assessore per il lavoro, la 
previdenza sociale, la formazione professiona­
le e l ’emigrazione. Sono più di 21 mila.

BONO. No, sono 21 mila quelli di ruolo, 
poi ne paga magari altri 21 mila precari, ec­
co, bravo. 21 mila sono quelli di ruolo e co­
munque, per pagare questi 21 mila, la Regio­
ne impegna il 67 per cento, mi corregga se 
sbaglio, onorevole Mazzaglia, delle proprie ri­
sorse finanziarie complessive.

MAGRO, Assessore per i lavori pubblici- Ha 
fatto un errore, il 67 per cento è la .parte cor­
rente della spesa regionale.

BONO. Ovviamente certo non riguarda..'

MAZZAGLIA,. Assessore per il bilancio  ̂
le finanze. Non sono solo stipendi.

BONO. Onorevole Magro, lei allora mi 
deputato di poco spessore, proprio pazzagha- 
no, se ritiene che io possa... Dico che la R® 
gione utilizza il 60 per cento delle sue risorse 
complessive per le spese correnti, all’inl®*̂*’®
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delle quali la voce più consistente, credo l’80 
per cento circa...

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Il 50 per cento solamente del fondo sa­
nitario nazionale.

BONO. Onorevole Capitummino, mi riser­
vo di andare a verificare i dati, ma comunque 
problema non ce n’è, se lei ritiene, visto che 
è il Presidente delia Commissione «Bilancio», 
di dare copertura finanziaria allo stipendio per 
40.000 giovani deU’articolo 23; il primo fir­
matario dell’emendamento sarò io e tutti e cin­
que i deputati del Movimento sociale!

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione. Non ,ho mai detto questo.

BONO. Non ha mai detto questo! Allora di­
ciamocelo una volta per tutte che questo è un 
problema che si scontra oggettivamente con una 
condizione finanziaria che non è sostenibile e 
che comunque non si può risolvere attraverso 
il meccanismo ridicolo delle proroghe di anno 
in anno per mantenere in piedi la speranza di 
giovani di 27, 28, 30 anni che non hanno al­
tre prospettive. Così rischia di diventare total­
mente svuotante ogni altra ipotesi di impiego, 
ogni altra ipotesi di occupazione. Come pure, 
qualcuno ci deve spiegare cosa vuol dire la pre­
visione normativa, difesa anche da qualche par­
tito di opposizione, che prevede entro un anno 
la legislazione in merito al salario di ingresso. 
Ma questa è una Assemblea che ha perso to­
talmente la bussola, questa è una Assemblea 
che meriterebbe l’assistenza di qualche neurop­
sichiatra dietro le porte per intervenire ogni tan­
to con interventi di urgenza, quando ci sono 
annebbiamenti totali, e riportare un minimo di 
razionalità! In una regione che sta morendo di 
assistenzialismo, in una regione che ha il pro- 
olema economico prima ancora che politico di 
ana struttura fragilissima sul piano delle atti- 
'̂ ità produttive, che ha un’agricoltura che un 
tempo tirava e tirava bene e che è stata ridotta 
aa dieci, dodici, quindici anni di cinica scelta 
politica ad essere un settore assistito, che non 
aa una industria, tranne quella petrolchimica 
ahe tra l’altro sta vìvendo una crisi autonoma 
® mondiale aggravata dalla vicenda di tangen

topoli e dalle vicende Enimont che tutti noi co­
nosciamo, che aveva solo il settore terziario 
che tirava e che oggi non tira più proprio per 
la crisi complessiva dell’economia, in una Re­
gione di tal fatta si teorizza di dare a tutti i 
giovani disoccupati, ai disoccupati, perché so­
lo ai giovani?, a tutti i disoccupati una pensio­
ne di invalidità?! Questo è il salario di ingres­
so, è una cosa vergognosa, è un modo scor­
retto per affrontare il problema di una gioven­
tù che piuttosto deve essere messa nelle con­
dizioni di potersi creare un futuro con il lavo­
ro, con l’impegno, con il sacrificio, come han­
no fatto le generazioni precedenti, come ine­
luttabilmente avviene in tutto il mondo, come 
solo in Sicilia, per questa classe politica che 
ha perso completamente ogni riferimento e ogni 
valore, può non essere.

Davanti a una situazione di questo tipo, da­
vanti a questo tipo di previsioni schizofreni­
che, fuori da ogni logica, questo governo si 
pone o non si pone in una linea continuista 
rispetto al passato, una linea che ricalca le po­
litiche dei governi Nicolosi e precedenti a Ni­
colosi? Ma qualcuno di voi ha dimenticato che 
nel 1989 questa Regione aveva 3.800 dipen­
denti e che nell’arco di 13 anni, con le politi­
che socialdemocristiane, con la politica delle 
assunzioni disperate, con la politica degli emen­
damenti pirata per cui chi aveva fatto un gior­
no di lavoro nella pubblica Amministrazione, 
magari come supplente, diventava immediata­
mente effettivo e di ruolo, con la politica del­
la legge 37, con la politica della legge 285, 
con le assunzioni disperate, ridicole, classiste 
di una classe politica che non ha mai preso 
voti per intelligenza o per capacità propositive 
ma solo per commercio e per scambio, abbia­
mo impolpato la Regione di oltre il 500 per 
cento di dipendenti, onorevole Di Martino? O 
non è forse vero che questa Regione è agli ul­
timi posti nel mondo, non in Italia, nel mon­
do, per qualità della vita, per servizi concessi 
dalla pubblica Amministrazione (intesa nella sua 
generalità: Stato, Regione, Provincia, Comu­
ne), per essere una Regione che ha saputo so­
lo assumere, mi avvio alla conclusione, mi ero 
impegnato a parlare solo venti minuti...

PRESIDENTE. È già mezz’ora, onorevole 
Bono.

Resoconti, f. 1091 (500)
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BONO. Ha ragione, signor Presidente, mi 
avvio velocemente alla conclusione, però sot­
tolineando che questa è una Regione che ha 
fatto carne da macello di ogni buon proposito.
Ed è a causa di questa classe politica che non 
riesce a trarre insegnamento dalle scorrettezze 
che ha compiuto in passato, che non riesce a 
fare tesoro del bagaglio di esperienze in nega­
tivo, che tutti noi paghiamo. Infatti la Regio­
ne siciliana oggi si trova a vivere una congiun­
tura ancora più pesante rispetto a quella che 
esiste nel resto d'Italia proprio perché sconta 
il peso massiccio e intollerabile di una condi­
zione di appesantimento delle proprie strutture 
e di appesantimento del proprio budget econo­
mico che non consente di fare interventi seri 
nei settori che meritano incentivo e che meri­
tano sviluppo. E questo avviene perché negli 
anni abbiamo massacrato questa Regione attra­
verso l’utilizzo delle risorse pubbliche per as­
sunzioni che non avevano rapporto con la fun­
zionalità dei servizi che dovevamo rendere. Ab­
biamo fatto le assunzioni per rispondere a lo­
giche occupazionali, non per rispondere a lo­
giche di potenziamento della macchina ammi­
nistrativa e organizzativa della Regione e dei 
Comuni. Per cui abbiamo una massa di perso­
ne, in larga misura demotivata, che è stata as­
sunta per meriti politici nell’interesse della Re­
gione stessa.

Pertanto, avviandomi velocemente alla con­
clusione, voglio sottolineare che la realtà è che 
il Governo Campione si è fatto carico, all’in­
terno di questa «finanziaria», di tutte le con­
traddizioni che emergevano nella società civi­
le. Il Governo Campione non sa dire di no. 
È come alcune signorine che conosciamo, che 
non riescono a dire di no, che dice sì a tutte 
le esigenze, salvo poi scaricare nell’Aula, nel 
Parlamento, l’effetto delle medesime contrad­
dizioni che determina per il suo non-govemo 
e per la sua non-scelta. E allora l’onorevole 
Campione e il Governo della Regione devono 
capire che governare significa scegliere, che 
governare significa recuperare, all’interno di 
uno spettro possibile dì interventi, le cose che 
si possono fare. Mi viene da ridere. Noi stia­
mo discutendo di una cosiddetta «finanziaria», 
detta in maniera pomposa, che prevede la spe­
sa di 887 miliardi. Con una Regione che ha 
situazioni disperate come la Sicilia, sono meno

che una goccia nell’oceano. Altro che 800 mi­
liardi ci vorrebbero! Se non ricordo male un 
fabbisogno di spesa di 800 miliardi veniva as­
sorbito, due anni fa, quasi per intero solo dal­
la legge per il diritto allo studio, che non è, 
diciamo così, una legge assolutamente fonda- 
mentale e non riguarda la sopravvivenza della 
gente. E allora stiamo parlando di niente, stia­
mo parlando di una legge però devastante, per­
ché noi stiamo andando a prevedere una nor­
ma che appesantirà e definitivamente sfascerà 
le finanze regionali già scalcinate, in quanto 
essa contiene — e i componenti della Com­
missione «Bilancio» lo sanno, lo sa l’onorevo­
le Capitummino, soprattutto — una serie di 
provvedimenti che, soprattutto negli esercizi fu­
turi, sono di quantificazione assolutamente in­
certa, e che, quando andranno a quantificazio­
ne, graveranno in maniera irreversibile sui bi­
lanci della Regione.

E mi riferisco, tanto per fare alcuni nomi, 
alcune ipotesi, alle norme sul centro storico che 
per altro noi condividiamo, anche se le avrem­
mo viste volentieri all’interno di una normati­
va molto più articolata che riguardasse speci­
ficatamente la problematica del recupero dei 
centri storici, così come il gruppo del Movi­
mento sociale ha proposto con diversi disegni 
di legge, alcuni specifici, alcuni generici, così 
come la previsione che riguarda le assunzioni 
del precariato negli enti locali. Questo com­
porterà per la Regione andare a sistemare si­
tuazioni non sistemabili, perché siamo davanti 
ad assunzioni scorrette in violazione delle nor­
me di legge fatte da amministratori comunali, 
che invece di essere perseguiti a norma di legge 
vengono sostanzialmente premiati con una pre­
visione legislativa che scarica la contraddizio­
ne sulle casse della Regione. E possiamo con­
tinuare con la previsione dello stesso articolo 
23 e altri ancora, per cui insistiamo nel fare 
di questa Regione uno stipendificio. Noi stia­
mo realizzando uno stipendificio. Noi possia­
mo chiudere bottega, non ha più nessun sen­
so. Alla ripresa autunnale non c’è bisogno ’ 
vederci. Possiamo scambiarci, se volete, qnai 
che telefonata. Ma alla ripresa autunnale «o 
non avremo più una lira da gestire, visti ĝ  
oltre 200 emendamenti, e comunque la 
sione di spesa è ridotta solo sulla carta p®
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ché questa è una legge sostanzialmente ipocri 
ta. E una previsione di spesa per fare quadra­
re i conti, ma tutti sanno che, quando alcune 
norme andranno a regime, esse faranno scop­
piare letteralmente il bilancio della Regione.

Nel ribadire la nostra posizione contraria ad 
alcuni provvedimenti tra cui quello del contri 
buio al giornale L’Ora, tra cui quello di anda 
re a definire un p>ercorso corretto e non corsa 
ro per la vicenda dei precari nei comuni e co 
sì via, concludo chiedendo, se lo ritiene ono­
revole Mazzaglia, e assieme a lei la compagi­
ne governativa, che si possa evitare di scari­
care sulla Assemblea regionale la contraddizio­
ne di una previsione normativa che serve solo 
per dare ragione a tutti e per evitare di dare 
torto a qualcuno; io penso che lei capisca che 
questo disegno di legge non facilmente uscirà 
da questa Aula. Mi segue, onorevole Mazza­
glia? L unica cosa seria è quella proposta dal 
Movimento sociale e cioè a dire la individua­
zione di alcune specifiche priorità che noi in­
travediamo in una serie di incentivi ai settori 
produttivi e in alcune limitatissime norme che 
riguardano l’occupazione. Dopo di che chiu­
diamola. Se qualcuno pensa che possa passare 
una legge con 89 articoli e con oltre 200 emen 
damenti che stravolgerà le finanze della Re 
gione, già deve mettere in predicato che senza 
volere fare nessuna manovra ostruzionistica, 
perché non è assolutamente nelle intenzioni al­
meno del Gruppo del Movimento sociale ita 
l'ano, solo per discutere di queste questioni, 
perché noi pretendiamo, questo sì, di discute­
re e di capire ogni passaggio di questa mano­
sa, ci vorrà qualche settimana. E allora, caro 
Governo, bisogna scegliere, bisogna governa- 
■■e. Capisco che vi viene difficile perché non 
ci siete abituati, capisco che ci vorrebbe qual­
cuno pratico per governare, però è anche vero 
che finalmente almeno una legge possiate cer­
care di gestirla, di pilotarla in Aula per porta­
re alla fine un risultato che non è quello in 
credibile che si vuole conseguire.

11 Partito democratico della sinistra, che in 
questo governo ha fatto da partito guida, è un 
Partito ben strano, perché è un partito che an­
nunzia la crisi p^rò non se ne va dal governo, 
annunzia la crisi, mantiene la posizione e cerca 

incamerarsi il meglio dell’assalto alla dili

geiiza di questa finanziaria p>erché è in una tx)- 
sizione finalmente di potere.

CAPODICASA. Il peggio lo lasciamo agli 
altri... *

BONO. C è anche il peggio, il peggio lo la­
sciate agli altri; per questo mantenete la posi­
zione, altrimenti già sareste andati fuori. E que­
sto nella migliore logica e nella migliore tra­
dizione di governo democristiano. E questo è 
anche un ulteriore elemento: il PDS punta a 
sostituire ta Democrazia cristiana al Governo, 
quindi, con una mutazione di soggetto, ma noti 
di costume e di metodo di governo. Ma anche 
questo è nella migliore continuità o nel migliore 
continuismo tra il cosiddetto Governo di svol­
ta e i governi passati.

Allora, in conclusione, e concludo davvero, 
signor Presidente, la strada che indichiamo noi 
è quella di una perimetrazione degli interventi 
e di una concentrazione delle poche, scarse, 
ridicole risorse a disposizione dei settori pro­
duttivi dell’industria, del commercio, dell’ar- 
tigianato, della pesca, della cooperazione, del­
l’agricoltura, del turismo, soltanto queste in­
dicazioni e alcune norme sull’occupazione e i 
provvedimenti sulla revisione delle norme su­
gli appalti, almeno quelle che consentono di 
sbloccare una situazione imbalsamata, perché 
anche questo va in direzione dell’incentivo al- 
1 occupazione. Questa è la linea. Se qualcuno, 
ripeto, vuole percorrere strade diverse sappia 
che certamente arriveremo al Ferragosto an­
cora in mezzo ad un percorso e questo non 
sarà certamente un buon servizio che faremo 
alla Sicilia.

BATTAGLIA GIOVANNI. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Onorevole 
Battaglia, io mi voglio augurare che lei accol­
ga il mio invito, non faccia come l’onorevole 
Bono che praticamente si è preso tutto il tem­
po lasciando solo tre minuti, poteva completa­
re i tre minuti, e gli avrei tolto immediatamente 
la parola.

BONO. La carne è debole, Presidente.

BATTAGLIA GIOVANNI. Signor Presiden­
te, cercherò di tenere conto dell’invito che
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lei mi ha testé rivolto. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, il dibattito che si sta svolgen­
do rischia di trasformare, grazie al contributo 
di qualche collega — in verità non propriamen­
te positivo — il confronto su questo disegno 
di legge, che a nostro avviso deve essere se­
rio e coerentemente rapportato ad un provve­
dimento che finirà per impegnare alla fine ol­
tre mille miliardi ed al quale guardano con 
grande interesse il mondo del lavoro, il mon­
do delle imprese e delle professioni, oltre che 
parecchie migliaia di disoccupati siciliani, in 
una inutile ripetizione di dibattiti già svolti in 
cui tra l’altro qualcuno, anziché recitare la pro­
pria parte, finisce col recitare quella degli al­
tri. Cosi abbiamo sentito l’onorevole Drago del 
Gruppo socialista criticare fino a demolirlo il 
testo esitato dalla Commissione, giudicandolo 
negativamente ed attribuendo al PDS in ma­
niera inopinata il ruolo di avere negativamen­
te segnato il disegno di legge in questione fi­
no ad augurarsi poi che lo stesso venga prati­
camente riscritto dall’Aula per essere adegua­
tamente migliorato. Cosa ipoteticamente pos­
sibile, ma tutti sappiamo invece che è assai im­
probabile; spesso infatti, anche se non sempre 
per i provvedimenti legislativi di questo tipo, 
il ruolo dell’Aula è un ruolo di tutt’altro se 
gno, di segno opposto.

Credo invece che il giudizio che dobbiamo 
dare deve essere un giudizio equilibrato, ef­
fettivamente riferito al merito del disegno di 
legge, rapportato all’iter che lo ha interessato 
ed alle circostanze che lo hanno condizionato 
oggettivamente. Non assolveremmo, infatti, de 
guarnente al nostro ruolo se utilizzassimo que­
sto dibattito per introdurre strumentalmente va­
lutazioni che guardano a fatti politici estranei 
al merito del disegno di legge, caricandolo ap­
punto di valenze politiche che è invece oppor­
tuno rinviare alla fase che ormai è quasi certo 
si aprirà subito dofX) la chiusura di questa ses 
sione parlamentare.

Il disegno di legge oggi al nostro esame è 
stato pensato e concepito come necessaria pri­
ma risposta alla grave situazione occupaziona­
le che oggi caratterizza la Sicilia, una risposta 
che doveva avere il carattere e il segno della 
immediatezza e della concretezza, cioè un in 
sieme di urgenti ed adeguati provvedimenti at­
ti a fornire pronte e utili risposte alle attuali

fasi di grave emergenza sociale, un disegno di 
legge, come si legge nella relazione che l’o­
norevole Capitummino ha svolto in Aula, ido­
neo ad individuare interventi dalle caratteristi­
che anticongiunturali utili per diminuire gli ef­
fetti allarmanti dell’attuale recessione, soprat­
tutto se riferita alla disoccupazione attuale e 
a quella che purtroppo si continuerà a creare 
per il manifestarsi e raggravarsi di ulteriori 
punti di crisi, con la conseguente espulsione 
di ulteriori consistenti fasce di lavoratori dal 
processo produttivo, e che finirà con l’accre­
scere il disagio e l’allarme sociale. È giusto 
e legittimo però chiedersi se questo disegno di 
legge ha queste caratteristiche auspicate. Cer­
tamente non aveva queste caratteristiche il di­
segno di legge nella stesura originaria propo­
sta dal Governo. Abbiamo lealmente espresso 
con franchezza questo nostro giudizio ed in ve­
rità non siamo stati i soli.

Il Governo, dobbiamo dirlo, con altrettanta 
franchezza ha positivamente reagito a questi ri­
lievi critici, intervenendo in maniera significa­
tiva, anche se non del tutto adeguata, allegge­
rendo il disegno di legge, rendendolo più coe­
rente con le aspettative annunziate, liberando 
e rendendo disponibili significative risorse.

L’onorevole Paolone, ma anche l’onorevole 
Piro, hanno infatti opportunamente ricordato che 
il testo originario del Governo avrebbe finito 
con l’impegnare l’intero fondo globale, ipote­
cando irriversibilmente non solo la successiva 
fase parlamentare, ma, cosa ancora più grave, 
la possibilità di intervento, di iniziativa, lo stesso 
ruolo che debbono avere le Commissioni di me­
rito, la Commissione «Bilancio», i gruppi  ̂e i 
singoli parlamentari nel corso del dibattito d Au­
la. La manovra è stata ulteriormente corretta 
in maniera significativa e migliorata nel corso 
del dibattito in Commissione «bilancio», finen­
do con il proporre per l’esame deU’Aula un te­
sto che io giudico utile ed interessante, anche 
se ancora negativamente condizionato dallfim- 
postazione originaria e dai nodi non sciolti. Non 
c’è alcun dubbio, infatti, che questo disegno di 
legge, privo di una impostazione organicamen­
te riferita ad un chiaro disegno programmato-
rio, non è idoneo ad affrontare efficacemen
la crisi economica e sociale siciliana. Esso ti 
sente infatti dell’assenza di un compiuto con­
fronto su questi temi fra le forze che sosteng ' 
no l’attuale governo ed è forse proprio per qd®'
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Sto, anche se non solo per questo, che biso 
gnerà pensare di aprire una nuova fase politi 
ca nella nostra Regione. Un disegno di legge 
che risente negativamente, a mio avviso, an­
che di un’altra circostanza riferita alla proce­
dura, ai tempi, ai metodi utilizzati nella impo­
staz ion e  dei lavori parlamentari.

Quasi tutti, infatti, hanno giudicato, e anche 
noi io abbiamo fatto, lo ha fatto l’onorevole 
Libertini in Aula, l ’hanno fatto gli onorevoli 
Consiglio e Silvestro in Commissione «Bilan­
cio», questo disegno di legge un provvedimento 
omnibus, una legge «calderone», un comples­
so di norme prive di organicità, spesso perfi­
no contraddittorie, non solo nell’impostazione 
ma perfino nel merito e per questo da giudi­
care non propriamente con soddisfazione. Un 
giudizio questo, dobbiamo saperlo, onorevoli 
colleghi, che' noi ripetiamo stancamente ad ogni 
«finanziaria»; lo abbiamo fatto f>er la «finan 
ziaria» che poi non venne approvata, che ven­
ne ritirata e mai più riportata in Aula, l’abbia­
mo fatto con la «finanziaria» dello scorso an­
no, lo abbiamo fatto anche nel corso della pri­
ma «finanziaria». Io credo che dobbiamo sa 
pere che questo giudizio che ogni volta ripe 
tiamo dipende non propriamente dal merito del 
provvedimento ma dipende spesso dal fatto che 
questo Parlamento ha rinunziato ad organizza­
re il proprio lavoro con l’intelligenza e il buon 
senso che invece dovrebbero suggerire altre 
procedure e altri metodi di lavoro. Non è pos­
sibile infatti che la cosiddetta finanziaria di­
venti l’unico appuntamento significativo dell’an­
no, l’occasione unica da non perdere. Un’oc­
casione che non possono perdere il Governo 
e i singoli assessori che rischiano di non ave­
re altri stmmenti per sviluppare la propria azio­
ne di Governo, che non possono perdere i 
Gruppi ed i singoli deputati che rischiano di 
non avere anch’essi altre occasioni per affer- 
niare il proprio punto di vista, un’occasione 
che finisce con l’utilizzare tutte le risorse di­
sponibili e proprio per questo assume il signi­
ficato e la caratteristica deU’unico appuntamento 
significativo dell’anno.

Tutto ciò trasforma la «finanziaria» in un 
provvedimento omnibus al di là questo della 
Volontà anche di ciascuno, fino a lasciare tutti 
'nsoddisfatti, ma che pochi poi finiscono col 
'^ntribuire a migliorare, a rendere più coerente.

atteso che, dobbiamo dirlo con molta franchez­
za, ciascuno è convinto che gli unici interven­
ti da mantenere sono quelli che esso ha p>ensa- 
to e invece da togliere sono quelli che hanno 
pensato gli altri. Infatti, signor Presidente, che 
senso ha dire che questo disegno di legge è 
un mostro da respingere, come ha fatto l’ono­
revole Drago, e dire poi contemporaneamente 
che invece va rapidamente approvato? Che sen­
so ha dire che è un provvedimento omnibus 
e contemporaneamente presentare centinaia di 
emendamenti? Pratica alla quale nessun grup­
po ha rinunziato, procedure che pochissimi de­
putati hanno ritenuto di non utilizzare. E allo­
ra, onorevoli colleghi, il giudizio che va dato 
deve essere equilibrato, serio, franco, non ipo­
crita e non strumentale, un giudizio severo.

Nessuno di noi condivide tutto, altri condi­
vidono molto, altri poco, ma ad ognuno è con­
sentito di sviluppare la propria azione politica 
e parlamentare per affermare il proprio punto 
di vista. Noi riteniamo che esistono in questo 
disegno di legge norme significative ed impor­
tanti che abbiamo fortemente voluto e che con 
coerenza e convinzione sosterremo. Tra que­
ste quelle che hanno lo scopo di porre le basi 
per interventi strutturali, per favorire la ripre­
sa economica, pensate in uno con gli interventi 
urgenti per affrontare l’emergenza sociale; o 
quelle che ipotizzano percorsi atti a garantire 
la piena applicazione delle norme, come la leg­
ge numero 27 del 1991, e tra queste quelle 
che riguardano i giovani utilizzati nei progetti 
di utilità collettiva, ex art. 23, nei confronti 
dei quali il disegno di legge ipotizza un’azio­
ne seria ed organica, utile ad affrontare la que­
stione in termini diversi rispetto al passato.

Non è corretto dire, infatti, come hanno fat­
to alcuni colleghi parlamentari, che l’azione del 
Governo su tale questione è improntata alla de­
magogia o peggio alla pratica del continuare 
a prendere in giro. È una proposta seria, non 
è la semplice proroga, in qualche maniera re­
cupera un’impostazione che pure era stata for­
temente sostenuta con scarso successo nel pas­
sato, quella di pensare una proroga che non 
fosse fine a se stessa ma che fosse invece pen­
sata insieme ad un percorso che consentisse l’u­
scita definitiva di questi giovani dall’ambito dei 
progetti di utilità collettiva e il loro ingresso 
a pieno titolo nel mondo del lavoro. Intendo
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riferirmi non solo a questi provvedimenti su 
cui magari poi torneremo nel corso dell’arti­
colato, ma ai provvedimenti ipotizzati nel set­
tore delle abitazioni, del territorio, dei settori 
produttivi o alle norme che riguardano la pie 
na applicazione della legge sugli appalti, la leg­
ge 10. Altre norme invece non le condividia 
mo, non le abbiamo condivise, ci batteremo 
per sopprimerle; altre ancora, infine, non so­
no contenute nel testo e pensiamo invece va 
dano previste e per questo abbiamo presentato 
un nostro emendamento. Un contributo quindi 
serio quello nostro, non strumentale, non fi 
nalizzato ad altri fini o ad altri scopi. Ci au­
guriamo quindi che anche gli altri gruppi, gli 
altri parlamentari, le altre forze politiche fac­
ciano altrettanto. Alla fine a ciascuno sarà con­
sentito di dare il proprio giudizio e da questo 
far dipendere anche le scelte politiche future.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Mazzaglia, Assessore per il bilancio e 
le finanze, per replicare agii oratori intervenuti.

MAZZAGLIA, Assessore per il bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ho seguito il dibattito con estremo inte 
resse e vorrei partire con una considerazione; 
l’anno 1992 per l’economia siciliana è stato un 
anno di recessione nel quale il prodotto inter 
no lordo ha registrato in termini reali una evi­
dente decelerazione, passando da un aumento 
dell’1,4 del 1991 allo 0,4 del 1992. Questi dati 
ci consentono anche un’altra considerazione: il 
settore che maggiormente ha subito la crisi è 
l’agricoltura, che ha avuto una contrazione 
dell’1,5 rispetto ad un aumento nel 1991 del 
17,1.

La disoccupazione, che ha una media nazio 
naie pari all’11,5 per cento, sale al 22,9 nella 
nostra Regione. Mi limito solamente ad ana­
lizzare questi aspetti per far comprendere co­
me un sistema cosi gracile com’è quello sici­
liano, per la gravità della crisi, l’insufficienza 
e l’inefficienza del nostro sistema, ha bisogno 
di cure d’urto molto forti. E voglio qui, a co 
loro i quali sono stati facili critici, dire che 
il Governo ha agito con coerenza in quanto è 
riuscito ad approntare una manovra finanzia­
ria che, nonostante il decremento delle entra

te, è stata in grado di appostare nei fondi glo­
bali oltre 2.500 miliardi, che poi con l’asse­
stamento sono arrivati quasi a 3.000. Ebbene, 
il Governo ha avuto il merito di aver saputo 
fronteggiare una situazione che certamente non 
conosce precedenti, la cui gravità non investe 
soltanto il nostro Paese ma l’Europa intera. Una 
crisi che accanto al problema congiunturale fa 
riemergere tutti i nodi strutturali della nostra 
economia: una imprenditoria debole; un siste­
ma economico gracile; una difficoltà a dare ri­
sposte a tutti questi problemi. E allora in que­
ste condizioni sfiderei chiunque a portare avanti 
una politica che possa rispondere alle emer­
genze, che sappia affrontare i problemi avvian­
do al contempo la ripresa del nostro sistema 
produttivo. Queste sono le questioni sulle quali 
ci siamo dovuti misurare e io credo che se ra­
gioniamo con serenità, se ragioniamo con pa­
catezza, se non facciamo prevalere altri moti­
vi nella discussione di questo tema, nessuno 
potrà affermare a cuor leggero che il Governo 
ha vissuto alla giornata su problemi così de­
licati.

Certo, abbiamo dovuto affrontare i proble­
mi che le varie parti sociali, sindacali, impren­
ditoriali e civili man mano ci facevano perve-- 
nire. Spesso si sono dovuti trattare problemi 
drammatici urgenti per ragioni di coerenza, si 
è dovuto contenere tutti questi nuovi bisogni 
in un’altra finanziaria per cercare di trovare 
adeguate ma difficili soluzioni ai problemi. D 
Governo ha scelto nella prima legge «finanzia­
ria», la numero 15, di introdurre alcune nor­
me di comportamento innovative, direi rivolu­
zionarie che hanno consentito alla pubblica Am­
ministrazione di avviare un processo di cam 
biamento. Questa legge finanziaria oggi, affrom 
ta partitamente e complessivamente i problemi 
di tutte le branche di amministrazione; è un 
provvedimento che si fa carico di dare una ri­
sposta complessiva ai veri problemi. Qualcu 
no di voi potrebbe chiedermi: perché non fam 
leggi specifiche, anziché fare una legge com­
plessiva di queste dimensioni? Certo il Gover 
no potrebbe anche essere più interessato a legg’ 
specifiche, ma di fronte alFimpossibilità di pro­
cedere per decreto, di fronte ai problemi 
si vanno sempre più aggrovigliando, 
rispondere urgentemente alle questioni che ^ 
pongono, un Governo deve pure attivarsi p®
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fare fronte a queste questioni. Noi ci accin 
giamo ad attraversare un momento difficile che 
non si concluderà certamente con questa sta 
gione, siamo preoccupati di quello che avver­
rà nelPautunno, di fronte alla gracilità, alla dif­
ficoltà del nostro sistema economico prodotti 
vo. Ebbene, stiamo mettendo in atto tutta una 
serie di strumenti per evitare che il sistema 
crolli, per far sì che possa mantenersi all’im- 
piedi, perché se il singolo Assessore risponde 
dell’Assessorato di cui è a capo, lo diceva il 
collega Battaglia poc’anzi, il Governo rispon­
de complessivamente alle questioni che emer 
gono. Ho davanti a me il documento delle con­
federazioni sindacali e tutto ciò che è stato ri­
chiesto in questo documento ha trovato rispo­
ste positive nel disegno di legge che noi ab­
biamo presentato.

In questo senso è necessario puntualizzare, 
mettere a fuoco i problemi della emergenza, at­
teso che siamo in presenza di una macchina del­
la pubblica Amministrazione anchilosata, e con­
siderate le difficoltà operative in cui ci trovia­
mo. Ebbene, questo Governo, malgrado le dif­
ficoltà politiche in cui versa e che saranno di­
scusse dal Presidente e potranno essere riprese 
da tutti noi nei termini in cui vorremo, oggi 
presenta a questa Assemblea un provvedimento 
complessivo che tende a mettere in moto quei 
meccanismi che potranno sostenere i vari set­
tori della vita economica della nostra Regione.

Affrontiamo dunque i problemi della produt­
tività, affrontiamo i problemi della occupazio­
ne, affrontiamo il problema del mantenimento 
del nostro sistema economico. Lo ha fatto il 
Presidente della Commissione, onorevole Ca- 
pitummino, che ringrazio, poiché nella sua re­
lazione ha analizzato per capitoli tutti i pro­
blemi che siamo chiamati ad affrontare. Que­
sta emergenza risponde complessivamente alle 
<lnestioni che sono sul tappeto: i problemi del 
lavoro; i problemi degli enti locali (sbloccan­
do i concorsi antecedenti al 31 dicembre 1992);
’ problemi del recupero del patrimonio artistico- 
nionumentale; i problemi della manutenzione 
Ordinaria e straordinaria degli immobili pub- 
l’iici e infine l’intervento sull’attività edilizia 
privata. Sono tutte questioni che, se affrontate 
orila giusta maniera, potranno dare una rispo­
sta al settore deH’edilizia. Si rende necessario 
oltresì intervenire a favore delle imprese —

qualcuno ha riso su queste cose — ma io cre­
do invece che se vogliamo diventare una Re­
gione moderna dobbiamo rivedere il nostro si­
stema d’impresa e renderlo capace di compe­
tere economicamente anche al l’esterno. A tal 
fine quindi è necessaria tutta una serie di ini­
ziative per dare risposte concrete.

I problemi dell’agricoltura, del turismo e del 
settore abitativo sono questioni sulle quali il 
Governo si è già misurato. Io non credo che 
questo Governo abbia agito in modo clientela­
re, anzi, se questo Governo ha un merito è 
proprio quello di non avere mai posto proble­
mi di clientelismo, esso ha posto sempre pro­
blemi obiettivi.

Magari la sua azione non sarà stata sempre 
lineare, però ormai si rende improcrastinabile 
intervenire su alcuni settori della nostra eco­
nomia. Siamo chiamati a coniugare l’elemento 
dell’emergenza con quello della produttività, 
perché se noi facessimo solamente assistenza 
mettendo in cassa integrazione, non sostenes­
simo l’occupazione e non prevedessimo la ri­
strutturazione del nostro sistema economico e 
produttivo, non avremmo assolto al nostro com­
pito di Governo. Allora qui voglio conferma­
re quanto i colleghi, forse in senso negativo, 
hanno già detto. Questo Governo ha fatto del­
le scelte e il problema che sembrava di picco­
lo conto, per esempio quello di far viaggiare 
il decreto assieme al mandato, ha comportato 
due mesi di anticipo sul pagamento. L’aver fat­
to firmare al Presidente una circolare con la 
quale gli atti, i decreti, i provvedimenti della 
Ragioneria centrale passano direttamente alla 
Tesoreria ha fatto guadagnare altri quattro mesi 
rispetto ai tempi passati.

Il Governo si è posto altresì il problema di 
non essere né una struttura di contributi, né 
una struttura di erogazioni di stipendi. È in 
questo senso allora che si iscrive l’articolo 7 
che è stato fortemente voluto da questo Go­
verno. Con esso pensiamo di recuperare delle 
risorse finanziarie che ci consentiranno di ap­
provare una serie di provvedimenti che sono 
in attesa: il diritto allo studio, per esempio. 
Inoltre abbiamo permesso a quei comuni che 
non avevano ancora utilizzato i fondi a loro 
disposizione di usufruirne, concedendo loro una 
proroga fino al 30 giugno 1994, e sollecitando 
così una accelerazione della spesa. Ciò può
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anche sembrare poca cosa, ma io ritengo che 
siano questioni importanti perché, se c è an­
che un piccolo meccanismo che può fare fun­
zionare una macchina anchilosata come la no­
stra, riuscire a fare ciò può costituire anche 
un fatto rivoluzionario.

Onorevoli colleghi, anche sul versante del 
rapporto Stato-Regione nessuno pensava che sa­
remmo stati capaci di recuperare i gettiti fi­
scali delle aziende che operano in Sicilia, ma 
che hanno sede fuori dalla nostra Regione. Eb­
bene, anche questo siamo riusciti a fare. Io non 
voglio qui enfatizzare l’azione che fino a que­
sto momento è stata portata avanti, la situa­
zione certo è difficile, colleghi, però io confi­
do neH’ottimismo della volontà che mi ha sem­
pre accompagnato; se non fosse così, dovrei 
essere il primo ad abbandonare il campo.

In conclusione, mi auguro che la discussio 
ne del disegno di legge avvenga nel miglior 
modo possibile, tenendo presente il contributo 
che da ciascuno di voi arriverà.

Intendo ribadire, signor Presidente, che il 
Governo, nella sua collegialità, si è mosso ri­
volgendo un’attenzione particolare ai problemi 
del lavoro, dell’agricoltura, della cooperazio­
ne, dei beni culturali, del turismo, del territo­
rio e dell’ambiente, cercando di non tralascia­
re nessuno dei singoli rami che compongono 
l’Amministrazione regionale, determinato co 
m’è a dare una risposta positiva alla grave crisi 
economica che stiamo attraversando.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il senso di responsabilità e l’attacca­
mento alle istituzioni, ci spingono a conserva­
re quella serenità e quella calma che, in quali­
tà di rappresentanti di cariche pubbliche e del 
popolo dobbiamo comunque, costi quel che co­
sti, conservare.

Non sono quindi le posizioni legate a fatti 
contingenti che ci spingono a intervenire, ma 
la correttez2:a del comportamento nel ruolo che 
siamo chiamati a esercitare. Per questo stasera

sera mi sono attenuto, nella mia relazione, a 
illustrare la manovra finanziaria. Le finanzia­
rie in quanto manovre economiche bisognereb­
be cercare di inquadrarle come provvedimenti 
atti a realizzare un cambiamento strutturale e, 
nell’ambito delle risorse della Regione, per fi­
nalizzarle sempre più a obiettivi di sviluppo, 
alla occupazione e alla qualità della vita. Il dato 
della occupazione è un problema che non fa 
dormire la notte non soltanto i governanti ita­
liani, che ora, finalmente, quantomeno ci pen­
sano — proprio oggi abbiamo sentito che an­
che il Governo Ciampi a fine mese dovrà af­
frontare il problema della disoccupazione in Ita­
lia — ma è un problema al quale si sono dedi­
cati anche gli altri governanti più illuminati di 
Europa e lo stesso Presidente Clinton, il quale 
in America ha detto chiaramente a tutti coloro 
che speravano in una politica economica a fa­
vore delle industrie, grandi e piccole, che bi­
sogna istituire una politica a favore di quei 60 
milioni di disoccupati americani e per una mag­
giore qualità della vita dei cittadini.

Anche da noi esiste questa divisione tra co­
loro i quali pensano soltanto di risolvere i pro­
blemi attraverso la possibilità o l’occasione di 
regalare quattrini alle aziende, al di là di pro­
getti finalizzati a obiettivi produttivi, e coloro 
i quali invece sono convinti che i quattrini in­
vestiti nei settori produttivi, nei settori portan­
ti della nostra economia, devono comunque far 
parte di un progetto complessivo di sviluppo 
della nostra Nazione. Oggi purtroppo per molti 
si pone il problema della sopravvivenza, si ren­
de necessaria una solidarietà vera nei confron 
ti di tutti coloro che debbono, comunque, es­
sere messi nelle condizioni di inserirsi nel mer­
cato del lavoro. Non è una solidarietà assisten­
ziale, quella cui faccio riferimento, ma è una 
solidarietà produttiva che deve spingerci a to­
gliere a ehi ha di più per dare qualcosa a cW 
ha di meno. Lo stesso concetto va inserito al­
l’interno del tessuto produttivo. Chi oggi ha a 
fortuna di avere un posto di lavoro in un’azienctó 
efficiente, produttiva, ma anche di lavorare nel 
pubblica Amministrazione, deve cominciare  ̂
pensare di poter guadagnare di meno 
qualcosa a chi non ha nessuna possibilità di e 
trare nel mercato del lavoro. Il dramma ve  ̂
con cui l’economia mondiale oggi deve 
conti è che nei prossimi anni ci sarà
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numero sempre maggiore di giovani che sa­
ranno espulsi dalle aziende produttive. Sarà 
sempre più difficile dare delle risposte di la­
voro a coloro che chiederanno di entrare per 
la prima volta nel mercato del lavoro. Pertan­
to il problema che ci si pone davanti è quello 
dì cercare di valorizzare le risorse disponibili 
della Regione. Laddove è possibile bisogna tu­
telare, garantire e mettere nelle condizioni di 
inserire nuovi soggetti nel mercato del lavoro 
in rapporto alla loro capacità di diventare pro­
duttivi. Cosa fare allora? Tentare di puntare 
a degli interventi tendenti soltanto a garantire 
il capitale o l’impresa, al di là di un disegno 
organico di sviluppo della nostra Regione? An­
che questa è politica assistenziale, se fatta al 
di fuori di disegni di sviluppo.

Che fare allora? Non dare nessuna risposta 
all’esigenza che hanno anche i giovani inoccu­
pati di immettersi nel mercato del lavoro? Vol­
giamo per un attimo lo sguardo in Europa e 
nel mondo per cercare di dare una risposta a 
questi problemi. Quali meccanismi la fantasia, 
la capacità degli altri politici illuminati hanno 
inventato per cercare di favorire questo incon­
tro tra il disoccupato e il mercato del lavoro? 
L’unico meccanismo inventato nel mondo è 
quello del coinvolgimento del soggetto nella po­
litica attiva del lavoro attraverso la sua capa­
cità e la attitudine ad una formazione perma­
nente, una polivalenza professionale. Altro che, 
ogni tanto sento dire, fare una formazione fi­
nalizzata! Sorrido. A che cosa? Ai posti di la­
voro che non ci sono? A quelli che perdiamo 
sempre di più? Oppure alla nuova tecnologia? 
Alla tecnologia avanzata; e sorridiamo perché 
formare i giovani per la tecnologia avanzata 
costa parecchio, onorevole Assessore Di Mar­
tino, e i costi per formare questi giovani sono 
molto alti. Gli istituti e i docenti che debbono 
preparare questi soggetti sono altamente spe­
cializzati e i costi sono altissimi. Quasi sem­
pre per formare poche decine di soggetti, se 
guardiamo anche il bilancio della nostra Re­
gione, andiamo ad impegnare parecchi miliar­
di per Falta tecnologia e per la tecnologia avan- 

per fare poi cosa con questi soggetti? Per 
■■itrovarli disoccupati nelle nostre strade. Ne co­
losco parecchi che hanno partecipato a corsi 
altamente specializzati, che sono stati mandati 
® Parigi o in Germania, a costo zero per quan­

to li riguardava, perché a carico totale del pro­
getto finanziario del Fondo sociale europeo, 
dello Stato, della Regione, che oggi o sono di­
soccupati o sono stati costretti a lasciare la Si­
cilia. Cioè abbiamo formato della gente, an­
che questo è un fatto importante, aH’interno 
della nuova Europa unita, per inserirli all’in- 
temo dei tessuto produttivo europeo. Anche 
questo è un fatto importante, ma non pensia­
mo che la tecnologia avanzata possa dare del­
le risposte sul piano produttivo neH’ambito della 
nostra Regione o dare risposte sul piano occu­
pazionale.

Allora dobbiamo anche noi avere il corag­
gio di puntare a dare una formazione poliva­
lente al soggetto: questi, però, deve capire che 
deve diventare precario. Che significa? Le cer­
tezze nel mondo del lavoro, nel mercato del 
lavoro d’ora in poi diventeranno incertezze per 
tutti. Anche chi è certo di avere un posto di 
lavoro ed è sicuro perché è la Regione che lo 
paga, deve sapere che fino a quando il suo po­
sto di lavoro sarà produttivo avrà la certezza 
di avere il posto di lavoro e quindi lo stipen­
dio. Nel momento in cui il suo lavoro diventa 
improduttivo anche lui dovrà diventare un pre­
cario, anche lui dovrà riconvertirsi per inseri- 
risi nel mercato del lavoro, continuare a lavo­
rare con una polivalenza professionale e con 
la possibilità di una riconversione permanen­
te, proprio per garantire a tutti un reddito così 
detto di sopravvivenza.

Questo ci spinge a guardare con attenzione 
ai meccanismi che negli anni sono stati creati 
nelFambito del nostro Paese, nell’ambito eu­
ropeo, meccanismi che sono stati già sperimen­
tati in altri Stati. Ricordo per tutti il reddito 
di inserimento che è stato creato in Francia nel 
1988, che è stato sperimentato lungamente e 
che ha avviato nel mercato del lavoro 280 unità 
all’interno della Repubblica francese. Un mec­
canismo che ci aiuti non a dare un reddito di 
assistenza ai giovani, ma un reddito collegato 
all’obiettivo dell’inserimento nel mercato del 
lavoro, inserimento che non è finalizzato in 
maniera immediata, anche perché, nel momen­
to in cui il giovane si forma, il posto c’è; può 
darsi che alla fine deWiter formativo il po­
sto non ci sia più ed allora il giovane ha bi­
sogno di una riconversione e di puntare ad al­
tri obiettivi, è l’unico mezzo che oggi può
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merito, coinvolgere di più la società civile, pen­
sare di dare comunque una risposta su questa 
«finanziaria», perché questa è l’uitima «finan­
ziaria» di questa sessione e perché dopo que­
sta «finanziaria» ci sarà il nulla.

Questa «finanziaria» va riportata al eompito 
e al ruolo che il Governo, questo Governo, le 
ha dato: una risposta all’emergenza, ai problemi 
emergenti. Tutto ciò che può essere riportato 
agli interventi ordinari da realizzarsi con leggi 
di settore va riportato a leggi di settore.

È questa la prima scelta seria che chiedia­
mo al Governo, e non la chiediamo perché l’al­
tra ipotesi non la condividiamo, ma perché sia­
mo preoccupati, signor Presidente, che se non 
dovessimo fare una scelta di questo tipo, dif­
ficilmente potremmo in due giorni e in due not­
ti approvare una legge e poi applicarla bene. 
Abbiamo visto che sono stati presentati mol 
tissimi emendamenti ed anche questo ci preoc­
cupa perché i tanti emendamenti presentati, 
quelli soprattutto al di fuori di un disegno ten­
dente a rendere più efficienti, più applicabili 
le norme esistenti, quelli soprattutto tendenti 
ad allargare i campi dell’intervento della leg­
ge, creano momenti di difficoltà nell’ambito del 
Parlamento che difficilmente esso può apprez­
zare e pongono ipotesi che invece hanno biso­
gno di una riflessione e di un serio esame nel­
l’ambito anche delle commissioni di merito. Ma 
accanto a questo, e concludo, quello che chie­
do al Governo è di guardare con molta atten­
zione i vari emendamenti e di dotarli di una 
seria copertura. Signor Presidente, il pericolo 
più grosso è quello di sottovalutare le coper­
ture dei singoli articoli perché un intervento 
di questo tipo ci porterebbe magari a far qua­
drare il cerchio, ci porterebbe a riuscire, in 
questa fase, a dare tutte le risposte che voglia­
mo con i pochi quattrini che abbiamo e cree­
rebbe le condizioni per non potere costruire il 
prossimo bilancio del 1994 e soprattutto per 
non poter dare te giuste e opportune coperture 
quando i nostri interventi normativi si tramu­
teranno in atti amministrativi nei confronti della 
gente, in quanto potremmo accorgerci che l’u­
tenza che ha diritto a quegli interventi è molto 
più numerosa e che le risorse oggi impegnate 
sono del tutto insufficienti.

Sarebbe una risposta drammatica che darem­
mo ad una esigenza di chiarezza che ci viene

da parte della comunità siciliana. Per questo 
io chiedo al Governo, ai suoi funzionari, al­
l’Assessore Mazzaglia, di continuare con un 
impegno di serietà, di trasparenza, a guardare 
con molta attenzione le coperture che saranno 
date agli emendamenti e quindi alla legge nei 
suo complesso, per metterci nelle condizioni 
alla fine, di avere la coscienza a posto e di 
aver dato una copertura sufficiente a tramuta­
re in serie risposte amministrative le parti del­
la legge che alla fine il Parlamento deciderà 
di approvare, e quindi tramutarle in risposte 
nei confronti dei problemi della gente.

CAMPIONE, Presidente 
Chiedo di parlare.

della Regione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Io 
sarò molto breve, in quanto l’intervento del­
l’Assessore Mazzaglia, che peraltro ha esauri­
to tutto il tasso di ottimismo del Governo per 
cui a me toccherà di essere più realista, e l’in­
tervento dell’onorevole Capitummino, mi con­
sentono una replica oltremodo breve. Io credo 
che non ci sia da fare nessuna enfasi: questa 
finanziaria è quella che poteva essere espressa 
nelle attuali condizioni in cui la mancanza di 
una riforma dell’Amministrazione ci obbliga ad 
uno zigzagare tra posizioni settoriali che non 
riescono mai a diventare momento di sintesi 
o momento progettuale. La stessa difficoltà del­
la nomina delle nuove dirigenze nelle burocra­
zie regionali o delle rotazioni delle dirigenze 
non di vertice ci rende estremamente difficol­
toso il rapporto con i singoli rami deH’Ammi- 
nistrazione e quindi è difficile che vengano fuo­
ri sprazzi di fantasia nonostante le consulenze 
che da noi vengono utilizzate abbondantemen­
te sul mercato. Credo che mai come questa vol­
ta gruppi di monitoraggio sulla crisi ci hanno 
offerto delle valutazioni, ma, come diceva l’o­
norevole Mazzaglia, obiettivamente la situazio­
ne presenta tali difficoltà, e non soltanto da noi, 
per cui queste cose difficilmente potevano es­
sere risolte. Da noi sono ulteriormente compli­
cate per questa inadeguatezza complessiva del­
la macchina-regione che spesso è un inciampo 
sulla strada del progresso civile della Sicilia, 
a causa delle abitudini clientelari, per il modo
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abbastanza in disuso altrove di gestire l’ammi­
nistrazione. A questo poi dobbiamo aggiunge­
re il fatto che gli assessori talvolta finiscono 
con r  innamorarsi delle situazioni di settore, di­
menticando che anche a loro spetta una neces­
sità di visione complessiva. Le molte minacce 
di dimissioni che sono state anticipate in que­
sti giorni rispondevano effettivamente a delle 
necessità di dovere dare delle risposte ai sin­
goli settori, però andavano composte probabil­
mente all’interno di un Governo che avrebbe 
dovuto ottenere da parte dell’Assessore per il 
bilancio una medieizione per potere avere poi 
un percorso di finanziaria agibile. Molte di que­
ste cose non hanno funzionato, ma quando le 
cose non funzionano, onorevoli colleghi, non 
è che non funzionano perché c’è il destino ci­
nico e baro, bensì perché, siccome tutte que­
ste cose camminano con le gambe degli uomi­
ni, le gambe degli uomini si sono stancate e 
alla fine non sono più riuscite a fare i passi 
necessari, così com’era negli originari auspici 
del Governo.

Queste difficoltà peraltro del Governo sono 
poi te difficoltà della maggioranza, i contrasti, 
le contraddizioni, per tutta una serie di motivi 
che ho enumerato, e che ripeto perché, come 
mi diceva Francesco Renda, per fare una sto­
ria compiuta della Sicilia bisogna prendere in 
mano gli atti parlamentari, perché, nonostante 
tutte le nostre insufficienze, sono i documenti 
più veri, i più complessivi sullo sviluppo della 
vicenda regionale, e quindi in fondo dico le 
cose che ho già detto altrove perché qualche­
duno fra 20, 30 anni, dovendo fare una tesi 
di laurea su questa fase della nostra vita re­
gionale si trovi con degli atti compiuti in cui 
questi ragionamenti ci siano tutti per intero; 
le elezioni amministrative, prima ancora il re­
ferendum, ravvicinarsi delle prossime elezio­
ni amministrative, l’avvio dell’assemblea co­
stituente, quindi la prospettiva del Partito po­
polare, la improbabilità di un’arca di Noè che 
traghetti la Democrazia cristiana verso il Par­
tito popolare, difficoltà negli altri partiti, sup­
posizioni diverse che al loro interno maturano 
nella scelta degli obiettivi, alcuni veti che so­
no tornati anche da parte esterna; tutto questo 
ha finito con l’appesantire obiettivamente

la situazione della maggioranza, ma lungi dal 
fare un ultimo sforzo per arrivare a compiere 
degli atti coerenti con quanto era stato la fase 
propulsiva iniziale di questo Governo nei pri­
mi sette, otto mesi, in questa fase abbiamo as­
sistito ad una pericolosa regressione.

La legge sulla provincia, comunque la vo­
gliamo definire, è una legge che ha in sé ca­
ratteri di regressione, basti pensare che abbia­
mo voluto tenere in piedi il voto di preferenza 
e tutto sommato anche all’interno di questa leg­
ge si è affacciato quasi come prova generale 
qualche cosa che qualcuno vorrà sperimentare 
per legge elettorale regionale: il ritorno del si­
stema proporzionale. Voto di preferenza, pro­
porzionale, che sono stati i fatti che hanno de­
terminato il grave malessere delle istituzioni e 
della politica nel Paese, in qualche modo sono 
riapparsi all’interno della legge della provin­
cia, probabilmente come prova generale per 
un’altra legge che dovrà farsi e che sarà fon­
damentale per la Regione siciliana. Potrei ci­
tare i quattro, cinque motivi di regressione con­
tenuti all’interno della legge della provincia: 
il fatto che i deputati possono fare anche i sin- 
daci, dappertutto, non solamente nei comuni 
fino a 20 mila abitanti; il non aver accettato 
compiutamente l’ipotesi che veniva fuori dal 
Movimento femminile di tutti i partiti di dare 
più senso al tema delle pari opportunità; il fatto 
di avere rimesso in piedi la Giunta come or­
ganismo, come organo e non più come strut­
tura di consulenza del sindaco eletto diretta- 
mente dalla base o del presidente della pro­
vincia eletto direttamente dalla base, creando­
gli un’altra volta una sorta di cappa di piom­
bo. Io ricordo le storie dei nostri segretari di 
partito quando venivano eletti direttamente dal 
congresso e poi gli si poneva intorno quasi co­
me un nodo scorsoio l’ufficio politico che do­
veva essere l’ufficio della nuova lottizzazione 
o dell’inizio della nuova lottizzazione, che di 
fatto annullava il vantaggio dell’elezione diretta. 
Il tema che veniva posto dai nostri amici di 
Catania, dai sindaci che avevano dovuto spe­
rimentare sulla loro pelle l ’elezione diretta del 
sindaco era il tema di creare una collegialità 
che fosse anche responsabile, ma non certa­
mente di ridotare la giunta di tutti quei potert 
che annullano di fatto il significato dell’elezione 
diretta del sindaco. Ma...
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PIRO. Scusi, Presidente, questa è stata una 
scelta del Governo.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Sì, 
d’accordo, d’accordo. Tutto questo, collega Pi­
no, ha dimostrato che comunque le idee si so­
no appannate e che la voglia di andare avanti 
in un certo modo si e attenuata. Ecco perché 
non riesco ad avere l’enfasi ed il compiacimen­
to dell’amico Mazzaglia nel parlare della «fi­
nanziaria». La «finanziaria» risente di questo 
clima che, peraltro, in Aula si è verificato in 
maniera molto abbondante. Quando parliamo 
di «assemblearismo» non lo facciamo in tono 
dispregiativo. Il fatto stesso di voler determi­
nare le crisi di Governo all’interno del Parla­
mento significa riconoscere che il Parlamento 
comunque è la sede del massimo della traspa­
renza e del massimo delle decisioni possibili 
perché resta l’organo fondamentale della Re­
gione; è stato anche, mi pare, merito nostro 
avere accentuato il rapporto Governo- 
Parlamento, saltando le altre mediazioni che fi­
nivano col far diventare il Parlamento il luogo 
di una struttura di compensazione, il luogo di 
una semplice e pura ratifica, il rapporto diret­
to che per esempio, in occasione della costru­
zione del secondo Governo, abbiamo realizza­
to con il Parlamento. È un tipo di rapporto 
che certamente scavalcando le altre mediazio­
ni, non avendo il fiato sul collo dei lottizzato­
ci di ieri, ha dato più significato al Parlamen­
to perché noi soltanto al Parlamento dobbia­
mo ris{X)ndere delle nostre cose e riteniamo che 
la sede istituzionale debba essere valorizzata 
al massimo, ritornando ai valori primi del no­
stro Statuto e della Costituzione del Paese.

Quindi, quando dico «assemblearismo» non 
voglio dire qualche cosa che in qualche modo 
può avere significato dispregiativo, voglio di­
to soltanto che all’interno dell’Assemblea una 
maggioranza che per tanti motivi si scompo­
ne, alla fine si riaggrega, qualche volta anche 
In virtù di momenti di goliardia diffusa o co­
munque senza qualche volta la necessaria ri­
flessione, creando in ogni caso maggioranze 
che sono diverse dalle maggioranze alle quali 
■1 Governo deve fare riferimento. A questo 
punto il Governo non ha scelta. Il Governo de­
ve prendere atto che da queste cose, da questo 
clima sostanzialmente viene messo in crisi. Mi

potete chiedere il perché allora questa crisi noi 
non la dichiariamo subito. Non la dichiariamo 
subito perché riteniamo di dover avere una sor­
ta di atteggiamento di responsabilità che deve 
consentire a questo Parlamento di potere com­
pletare questo iter che ci sembra fondamentale 
per la Sicilia, con tutti i suoi limiti e con tutte 
le sue contraddizioni; questo iter che va dalla 
legge finanziaria fino alla riforma sanitaria, e 
fino alla legge sui fatti urbanistici.

Alla ripresa di settembre questo discorso del- 
1 analisi del pierche questo Governo ha pierso 
il senso della sua carica propulsiva sarà am­
piamente dibattuto dall’Assemblea e trarremo 
le conseguenze di questo discorso che non può 
che essere anticipato come passaggio da una 
fase ad un altra fase. E a questo punto recu- 
p»ero anch’io un pochino di orgoglio ed anche 
di ottimismo. L’orgoglio di avere compiuto con 
i colleghi del Governo, con i colleghi della 
maggioranza, fin quando la maggioranza ha te­
nuto nella significativa pregnanza dell’inizio, 
dicevo 1 orgoglio di avere piotuto affermare — 
le cose dette dall’onorevole Bono sono cose 
dette alla buona — una linea di chiara discon­
tinuità rispetto al passato, riaffermando com­
portamenti, regole diverse, modi di procedere 
anche sul piano dell’amministrazione che na­
scevano appunto da questo accordo di maggio­
ranze diverse, di forze diverse che si scom­
mettevano sul nuovo. Basterebbe pensare alla 
rotazione dei direttori, basterebbe pensare a co­
me abbiamo nominato i dirigenti degli enti, a 
come stiamo ristrutturando, a come stiamo ab­
bandonando tutto un peso che per tanti anni 
aveva gravato sulla Regione e che l’Assemblea 
aveva poi finito col valutare esprimendosi con 
degli ordini del giorno che non trovavano mai 
seguito all’intemo del Governo. Quindi, voglio 
dire, si può fare anche l’opposizione però non 
si può non tenere conto di tutto questo, ed in 
ogni caso le cose che poi sono venute fuori 
e quelle che stanno venendo fuori nascono co­
munque àaWinput di un Governo che ha fatto 
di alcune priorità certamente tesoro, cercando 
di essere coerente nello sviluppo logico di que­
sta situazione. Questo tema del dibattito sul pas­
saggio dalla fase che si è esaurita alla nuova 
fase, dovrà impegnare il Parlamento perché si



Resoconti Parlamentari 8226 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 156“ SEDUTA 11 Agosto 1993

arrivi a completare l’itinerario che è partito con 
i miei due governi, l ’itinerario che deve poi 
sostanziarsi nella legge elettorale regionale con 
le modifiche dello Statuto che sono necessarie 
perché questa legge elettorale abbia il suo pie­
no significato. Il ritorno dei poteri della Bica­
merale, con la ripresa del tema della Carta delle 
regioni e quindi del nuovo assetto delle regio­
ni, in quella che dovrebbe diventare la Repub­
blica delle Regioni, ci incoraggia a ritenere pos­
sibile che, in uno spazio di tempo medio-breve, 
il nuovo Governo si troverà nelle condizioni 
di potere affrontare i temi di una riforma elet­
torale regionale con questo che non è una ap­
pendice ma che è un fatto di sostanza, cioè 
il problema della modifica dello Statuto, per 
quanto riguarda taluni temi che vanno dalla for­
ma di Stato a tutto il resto del quale abbiamo 
parlato in Commissione per le riforme, com­
preso il problema di evitare che TAssemblea 
sia zona franca rispetto ad una situazione del 
Paese che invece ha tutt’altre regole e ehe de­
vono fxttere in qualche modo entrare anche al­
l’interno della Regione siciliana.

Il tema della riforma elettorale regionale non 
è l’unico, ci sarà anche il tema del bilancio 
che comunque noi offriremo all’Assemblea en­
tro il periodo del maturarsi della crisi come 
schema che risponde ad una istanza di caratte­
re necessario, salvo poi le modifiche che nella 
formazione del nuovo governo dovessero ap­
portarsi e quindi gli altri temi ehe restano fon­
damentali, alcuni già avvistati, altri importanti 
e fondamentali senz’altro, perché da quei temi 
noi ricaviamo la parte del nostro malessere, 
i temi della riforma deU’Amministrazione. Ec­
co, rispetto a questi temi, in sede di dibattito 
per la costruzione della nuova fase, questo Go­
verno probabilmente sarà in grado ancora di 
offrire utili suggestioni che potranno servire al 
dibattito della costruzione delle ipotesi che do 
vranno venire dopo il 16 settembre.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussio­
ne generale. Pongo in votazione il passaggio 
all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Onorevoli colleghi, la seduta è rinviata a do­
mani, giovedì 12 agosto 1993, alle ore 10.00, 
con il seguente ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

n  — Elezione di un deputato segretario.

Ili Discussione dei disegni di legge:

1) «Interventi straordinari per l’oc­
cupazione produttiva in Sicilia» 
(563/A). (Seguito).

2) «Individuazione di strutture e di 
interventi straordinari regionali per l’e­
liminazione dei dissesti statici in loca­
lità “Tremonti-Ritiro” nel territorio del 
comune di Messina» (550/A). 
(Seguito).

3) «Norme in tema di programma­
zione sanitaria e di riorganizzazione 
territoriale delle unità sanitarie locali» 
(360/A). (Seguito).

rV — Elezione, su proposta del Presidente 
della Regione, di un esperto di norma­
tiva ambientale della Sezione regiona­
le delfalbo nazionale delle imprese 
esercenti servizi di smaltimento dei 
rifiuti.

V — Elezione, su proposta del Presidente
della Regione, di un esperto di tecni­
che di trattamento dei rifiuti della Se­
zione regionale dell’albo nazionale delle 
imprese esercenti servizi di smaltimento 
dei rifiuti.

VI — Elezione di cinque componenti della
Commissione per l’accesso ai docu­
menti amministrativi.

VII — Votazione finale dei disegni di legge:

1) «Modifiche ed integrazioni alle 
leggi regionali 5 settembre 1990, nu­
mero 35 e 15 maggio 1991, numero
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20 in materia di riscossione di tributi 
e di altre entrate e norme relative alle 
tasse sulle concessioni governative re­
gionali» (406/A);

2) «Variazioni al bilancio della Re­
gione ed al bilancio dell’Azienda delle 
foreste demaniali della Regione sicilia­
na per l ’anno finanziario 1993 - Asse­
stamento» (562/A);

3) «Nuove norme per l ’elezione con 
suffragio popolare del presidente della 
provincia regionale. Norme per reie­
zione dei consigli delle province regio­
nali, per la composizione ed il funzio­
namento degli organi di amministrazio­
ne di detti enti. Norme modificative ed 
integrative al Testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Regio­
ne 20 agosto 1960, numero 3 ed alla 
legge regionale 26 agosto 1992, nume­
ro 7» (530 - 2 - 258 - 285 - 317 - 
318 - 320 - 321 - 419 - 489 - 492 - 
505 - 526 - 529/A);

4) «Interventi in favore di soggetti 
coinvolti nel disastro della raffineria di 
Milazzo» (544/A);

5) «Interventi per onorare la memo­
ria del giudice Paolo Borsellino» 
(548/A);

6) «Nuove norme in materia di soli­
darietà per i familiari delle vittime delta 
mafia e della criminalità organizzata» 
(540/A).

La seduta è tolta alle ore 23,05.

D A L SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore

Dott. Pasquale Hamel
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